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Hominis sapientia est , ut neque te omnia scire putes , quod Dei est ; 
ncque omnia nescire , quod est pecudis. Est enim aliquod medium , quod 
sit hominis , idest scienti» cuci ignoratone coniuncta , et temperata. 

Lactaut. 

Regarde mon onrage . . • non seulcment les Orateurs , mais en generai 
tous ceux qui parlent et écrivent , les Poetes , les Historiens , les Philoso- 
phes , les Théologiens. Quoique j! «Scrive dans ma lingue , je me /latte que 
mon travail sera utile à toutcs les langues. 
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AL CHIARISSIMO 

I • 

D® DOMEIIICO'MTONIO P1TBOSI 

> INTENDENTE 
DI principato ulteriore. 


Signor <§?nf«nfoinf< 

\ 

Spante volte concentrato tu we Jteddo nti fo a Mestate 
la dcoeaggiaute deuteuja del celeste giordani «tou padda 
uou dentice i« cetto «t odo affitto ed odcurato il tuia cuoce* 
interrogato egli da uu diletto antico , petcftè non di dedde 
a dccivece uu opeta utile alla gioventù. « tfta gli aliti 
odiaceli , gli tidpode , cfte io ciuveugo a decoudate t vodtci 
voti j t p tinti dono il uou eddete io nato grande , nè cicco.» 
£ectiiile verità ! C pure edda tue non fta del tutto di- 
dauuuato. C cfti età uu Saccate , cfti età un (Oentodteue , 
efi-i età uu «^icgilto , cfti età un 0tajio , cfti età uu 
cJLolliu , cfte giuudeto dappoi a dì alto giido ? Sig. in- 
tendente j odcuciddinti ntottali. il loco alto ntetito , ed i 
lot potenti THoeceuati li dollevatouo a fatua dì glande, 
©ft. tue felice , de aucfte io foddi dtato fregiato dall’ ©Ll- 
tiddituo d’ ingeguo cotanto duWitne ! fortunato tue ! efiè 
fotde i THoecenati ttou ntaucfteieft&eio. . . 

itupettauto animato j ttou cfte dalla Sctittuca dan- 
ta f dal ^euio di ©Ltpino a fat guanto poddo pet cetidettui 


. Digitized by Google 



♦itile alla ItuìHola gioventù ; aHfci olttetttoòo a titolo Si 
Ja* «veglio tu apjptello atiilco ptegatla òi accettai 'betti— 
guatueute la dedicazione di quello »uio picciol lavato , pec 
iucoiaggiat coll cfii uou è uato nè gtauòe , nè cicco. 

6?ou tutta V ollequiola Ititna lotto liucetattMute. 



Umiliss. e devotiss. servo 
Felice de Martino 
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Signore 


•') 


j4ccolgo ben volentieri la cortese dedicazione cK Ella mi 
fa della terza parte della sua grammatica italiana. Con 


grato animo me le proffero , e la prego che mi abbia per 
suo. — Avellino 5 fcbbrajo tS3S. 



Al sig. D. Felice de Martino 
Professore nel Reai Collegio 
di Principato Ulteriore. 


Dinotisi. Obbl. S. V. 

D. A. PATRONI 
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( VII ) 

. AL LEGGITORE 


my 



Se beri si riflette, non -vi ha cosa al mondo che più con- 
trihnisca ad illuminare la mente e a formare in pari tempo 
il cuore della gioventù , quanto una buona istituzione. Stam- 
pando ella per dir così fin dai teneri anni nuove orme nella 
mollissima cera del cervello ad esso loro rende il giovine 
pieghevole , proclive , tendente. Ella in somma è quel gra- 
to odore del Venosino (*) , che messo in fresco vaso per 
lungo tempo si conserva. Sarebbe quindi sagro dovere de’ 
direttori degli stabilimenti e dei precettori fare accurata 
scelta delle migliori istituzioni per coltivar con successo le 
tenere piante loro affidate. Ma oh quanto questa parte 
della pubblica educazione è trascurata ! Al che si aggiunga , 
che per disgrazia della gioventù i libri elementari non sono 
sempre i migliori libri ! 

Fra gli altri difetti da me nella ben lunga esperienza 
osservati ne ho specialmente notati due , cioè la difficultà 
e la lunghezza. Per quella , come dissi nella Prima e Se- 


('*). Quo semel est imbuta rcc(/i5 Spvabit odorerà 
Testa din. Orat. 

u 


Pigitized by 


( vni) 

conda parte , non potendo così agevolmente intendersi le 
materie non adatte alla età , ovvero non chiaramente espo- 
ste , il precettore con noia e del suo alunno è obbliga- 
to a sviluppare ripetute volte le stesse lezioni. Per la secon- 
da , perchè l’allievo non può nello spazio di un anno e due 
percorrere il grosso volume messogli in mano , non? potrà 
però giammai formarsi nella mente un quadro generale del- 
le materie che studia. 

A sradicare perciò si gravi sconcezze promisi al Pub- 
blico di compilare una novella grammatica divisa in tre 
parti , cioè in Regole generali per i fanciulli , in Eccezioni 
ed osservazioni su i classici prosatori e poeti per li giova- 
netti , ed in Filosofia di Grammatica per i giovani filosofi. 
Le prime due date già in luce sono state benignamente ac- 
colte dal Pubblico severo. Resta a pubblicarsi la terza, che 
ora con lieto animo gli presento : dappoiché , non avendo 
risparmiato nè pena nè tempo , spero voglia anch’ essa egual- 
mente essere a seconda de' suoi votij, per sentir quindi la 
dolce soddisfazione di aver saputo anche io in alcun modo 
essere utile alla gioventù studiosa. 


1 
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. * *.►»'. » ■ / 

FILOSOFIA 

. . ; .. » 1 * 1 * » . .« 


. • •' ■ . : ' . ; > - • s i 

, . . . . .# . .* « « * • • 

Nella Prima parte della grammatica italiana 
esponemmo le regole generali y nella Seconda 
V eccezioni ed osservazioni su i classici prosa- 
tori e poeti ; nella Terza dunque resta a discor- 
rere la filosofìa della grammatica ; il che fare- 
mo brevemente , serbando sempre lo stesso me- 
todo. 

Della voce grammatica e sua definizione. 

Grammatica è così detta dal greco let- 
tera , che deriva dal verbo rp*9® scrivo : gram- 
matica quindi suona arte o facoltà delle lettere. 
Or le lettere o si considerano materialmente , o 
come immagini ed espressioni del pensiero , ac- 
conce ad investigar la verità, o finalmente quai 
modi , mezzi ed istrumenti atti a persuadere. 
Sotto il primo aspetto , come ognun vede , le 


J 
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lettere sono F oggetto della grammatica } sotto il 
secondo della logica} e sotto il terzo della ret- 
tori ca. Noi qui , trattando della filosofia della 
grammatica , dobbiamo solamente riguardar le 
lettere come segni materiali della voce e della 
scrittura. Quindi è , che definiamo li gramma- 
tica V arte , o la facoltà di ben pronunziare e 
scrivere le parole. 

t 

Scopo della filosofia della grammatica. 

Lo scopo della filosofia è F investigare, per 
quanto puossi da mente umana , F origine e la 
ragion sufficiente delle cose. Or , essendo nostro 
proponimento parlar nella Terza parte della fi- 
losofìa della grammatica , fa d’ uòpo rintraccia- 
re F origine e la ragion sufficiente di tutto che 
riguarda cotale facoltà. Quindi non che delle 
lettere y ma della voce e del suono faremo pa- 
rola. 

Del suono t della voce e delle lettere. 

B suono è la percussione di de» corpi ela- 
stici (i) la voce è un suono modulato , prò- 

* * * * . . . • , . * * , 

♦ • i 

\ . mmsmmmrn •> 

./ » .... - • 

(j) Affin di poter dare una giusta e 1 adeguata idea del 
Suonq , uopo è rimontare alla sua prima origine , che è nel 
corpo sonoro. Ora un corpo per esser sonoro fona è che 
sia fornito di un Certo grado di elasticità ec. Poli Lez. 18 
art. i. < • ' >’■ 
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dotto dalla percussione dell’ aria uscente dai pol- 
moni e modificato dalla trachea , dalla laringe , 
dalla lingua e dalla bocca (i) : la lettera è la 
modificazione della voce , o un segno della vo- 
ce convenuto per intendersi ( 2 ) : la sillaba la 
pronunziazione di una o più lettere con ud solo 
spingimento di fiato : la parola una voce artico- 
lata , o pure una voce espressa con uno q più 
caratteri convenuti per significare una cosa (3) : 
ed in fine la favella la unione di queste stesse 
parole (4)* 


Della filosofia castigata della grammatica 


L’ uomo , essendo limitato e finito , non può 
saper tutto. Convien dunque che la ragione umana 
giunta a certe preposizioni evidenti , e iqdimo- 


(()' La voce pertanto è unr suono prodotto dalle vibra- 
zioni che riceve 1’ aria , mercè gli organi vocali , ascendo 
dal polmone alla laringe. Q dindi i polmoni , la trachea e 
la laringe con tutte le sue membrane e cartilagini sono i 
principali fra essi organi. Lorenz. Camilli lib. 1 . cap. 1 . 
p. 67. Foli Elem. di fis. T. 4 * bez. 18. art. 4 * Ber* 
sardo Lamy lib. 1 , cap. i, della Rettorica. 

(a) Lettera ,, carattere dell' alfabeto convenuto, lira gli 
uomini per intendersi. Vocab. Univ. Ital. 

(3) Parola , voce articolata di una o più sillabe , mo- 
dificata dagli organi vocali a significare i concetti dell’ uo- 
mo. Vocab. Univ. Ital. 

(4) La favella dicesi pure idioma , lingua , linguaggio. 
Essa comprende « le qualità delle dizioni e delle pronun- 
cio j le voci e i modi di dire di una intera nazione. » Id. 


Digitized by Goi 


. ( 

strabili si arresti e si accheti. Il matematico ia 
fatti giunto ai postulati ed agli assiomi non va 
più oltre : il naturalista giunto ai gas ed 'all’at- 
trazione arresta il suo volo : il moralista giunto 
al principio di contraddizione non procede più. 
innanzi ec. E noi nelle nostre ricerche fin dove 
giugneremo ? fino alla barriera della Scrittura 
santa. Quindi , là dove nell’ analisi della gram- 
matica perverremo al linguaggio de’ primi patri- 
archi , arresteremo il volo e soddisfatti ci ac- 
cheteremo. 

Del primo linguaggio 

Il libro più antico , il libro più veritiero , 
la Scrittura Santa , c’ insegna che Iddio creò l’uo- 
mo perfetto, e quindi (i) fornito ancora di sag- 
gezza e di favella. Varie sono le opinioni circa 
la prinla lingua: ma gli eroditi più cordati stan- 
no per l’ebraica (a). E per vero e l’origine del- 


(i) Piacenti di trascrivere croi queste poche parole di 
Lamy. » Essendo Adamo stato creato ragionevole e saggio, 
non si può dubitare eh’ egli non abbia parlato ragionevol- 
mente e saggiamente ; perciò la soa lingua , la qnal fu l’ E- 
braica , fu perfètta nella sua prima origine. Lib. 1 cap. XIX. 

(a) Ignorava egli (Platone) l’ origine dell’ uomo che 
Dio avea formato colle proprie sue mani , ed a cui avea 
ispirato un linguaggio, nel quale pretendono i letterati che 
può trovarsi 1’ origine di tutte le lingue. Ber. Lamy Reti. 
/ lib. i. Cap. IV. 


t 
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le lettere italiane francesi spagnuole ep. prove- 
gnenti dalle latine , e queste dalle greche e le 
greche dalle fenicie e le fenicie dalle ebraiche } 
ed il' modo antico degli Ebrei e de’ Greci di scri- 
verle dalla destra alla sinistra (i), o a guisa di 
solchi ( 2 ) ; e la brevità ingenuità santità delle 
espressioni ebraiche} e la nascita di Gesù in mez- 
zo agii Ebrei ; e il di Lui nome Emmanuel, e 
le di Lui ultime parole « Eli , Eli , lamma 
sabact hàni » ci additano con qualche certezza 
esser la favella con che Iddio parlò al primo 
uomo quella stessa che parlarono e poi scrisse- 
ro i primi patriarchi. 

Dell orìgine delle lettere viventi. (3) 

L’ a delle lingue viventi e della latina cor- 
risponde all’ * de’ Greci ed all’ aspirazione e- 


( 1 ) Gli Ebrei , i Caldei , i Siriani , gli Arabi scrivevano 
e scrivono ancora dalla destra alla sinistra. Dice Erodoto 
ch’era questa la maniera degli Egizi. I Greci ed i Latini nel 
progresso dei tempi cominciarono dalla sinistra alla destra ; 
mercecchè è verisimile che nei principi avessero la maniera 
degli Ebrei, da’ quali è loro derivata l’arte della scrittu- 
ra. Id. lib. 1 . Cap. 5. 

(a) I Greci scrivevano per solco , o come i bovi , che 
lavorando cominciano dove finiscono ; dal che i Grana- 
tici greci chiamano quest’ antica maniera di scrivere (SssTfo- 

$vj3ov. H. 

(3) Secondo Tacito gli Egizii furono gl’inventori delle 
lettere , e questi le trasferirono ai Fenici , ed i Fenici ai 
Greci, Tac. Ann, XI, *4 1 * • l 



< i-4 ) 

braica aleph , od alla sma contratta àlpha. Es- 
sa poi si pronunzia nel gozzo , e però dicèsi 
gutturale. 

Il b al /3 de’ Greci , ed all’ ebreo betk , o 
al sirio beta. E’ questa lettera labiale affine del 
« e 9 de’ Greci , e perciò spesso tra loro si 
cambiano. Anche gli Alemanni dicono ponum 
per bonum 5 i Guasconi binum per vinum , co- 
inè i Latini da fi 0 * fecero vita, ed i Francesi da 
aprile avril ec. 

Il e corrisponde al * greco ed al ebraico cap, 

0 caph , o alla siriaca kappa . Questa consonante 
adopravasi ancora per esprimere il q. I Francesi 
e gli Spagnuoli là dove vogliono pronunziarlo 
come s vi sottopongono un segno detto cedille. 

Il d al greco S, o all’abraico daleth o deleth , 
ovvero al siriaco delta. Le sue affini sono T e 
2r , che si scambiano tra loro. Quindi i Greci 
dissero Ssos , i Latini Deus , e gl’ Italiani Dio. 

L’ e al greco ri o «: presso noi ha due suo- 
ni , l’ uno largo , e stretto l’ altro , come presso 

1 Latini , Greci ed Ebrei. I francesi danno all’ e 


Plinio opina essere siate le prime lettere assirie ; seb- 
bene non neghi che altri creda essersi inventate dagli Egi- 
zii , ed altri dai Siili. Sostiene per tanto che Cadmo dalla 
Fenicia le trasportasse nella Grecia. Plin. VII. 56. 

Lo stesso Plinio poi dice che i Pelaggi le introdusse- 
ro nel Lazio 5 ma Tacito tiene che nell* Italia gli Etrusci 
le avessero apprese dal Corintio Demarato , e gli Aboiigi- 
ni dall'Arcade Evandro. Pitisco. Literae» 
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tre suoni , largo , stretto e muto. Quando questa 
vocale si profferisce lunga ed aspirata corrisponde 
all’ ebraico heth o cket ed al sirio litha $ quan- 
do breve e dolce al segol , o allo sceva semplice 
degli Ebrei. 

L ’/ corrisponde al 9 de’ Greci ed al phe 
degli Ebrei. I Latini talora tradussero il 9 per 
ph , scrivendo philosophia , e talora per f, co- 
me da 9®/ fecero fur , da 9W y » fama , da 9nn 
fuga ec. Delle volte poi fece le veci della den- 
sa aspirazione p. e. 9°f^« per op/*i*s $ donde ven- 
ne ai latini formia. Gli Spagnuoli sovente cam- 
biano la f in h , dicendo harina per farina , 
hablare per fabulare ec. 

Il g al y de’ Greci ed al ghimel degli 
Ebrei , o pure al gamia de’ Siri. E questa let- , 
tera affine di * e x e però tra loro si scambia- 
no in greco ed in altre lingue. Quindi da *Xsos 
si è fatto gloria ,* da gubernator ec. 

castigo e gastigo ec. 

L’ h all’ n de’ Greci , e all’ alepk degli 
Ebrei , o aUie o chet. Gl’ Italiani , i Francesi 
gli Spagnuoli ec. usano l’ h allor quando vogliou 
profferire la sillaba un poco aspirata. Lo stesso 
fece vano i Latini. 

L’ i al t de’ Greci ; al iod dagli Ebrei , 
o al jod de’ Sirii. La quale lettera presso i pri- 
mi era sempre vocale , e presso i secondi sem- 
pre consonante , eccetto quando vi si aggiunge- 
va il chirek lungo. Onde che appo lo lingue vi- 
venti talvolta si considera qual consonante , e 
talvolta qual vocale. 

u 
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L’ Z al X , o al lamed ebreo , o al lambda 
o lamda siriaco. È dessa affine del p , e del- 
l ’ r nostrale , e perciò spesso con essa si cambia 
p. e. *Xi/3*y os e xpi/3*y os f Remurali e Lemurali ec. 

L’ m al greco v - , all’ ebraico mem , o al 
sirio me. Essa è socia dell’ n y dell’ l ed r, e pe- 
rò si scambiano tra loro in varie lingue p. e. 
damnum danno , conlogare e coUogare , con - 
laudazione e collaudazione ec. 

L’ n al greco * > all’ ebraico nun , ed al 
siriaco ny , ed è affine del v- , e dell’ m nostra- 
le , come poc’ anzi abbiamo osservato. 

L o presso noi ora è largo , ed ora stret- 
to. Se largo e lungo corrisponde all’ ® de’ Gre- 
ci , ed al cholem , o vav-cholem degli Ebrei j 
se breve e stretto all’ o greco , ed al cametz- 
chatuph , o al cateph-cametz de’ Masoreti. 

Il p al 5 de’ Greci , ed al phe o pe degli 
Ebrei. Essa ha stretta parentela col £ e 9 , e 
con esse talvolta si commuta p. e. ara- 
bs ec. 

L’ r al greco p , all’ ebreo resch , o rese , 
ovvero al siriaco roe \ eh’ è affine del X e del 
nostro r , e con esso talora si scambia. 

L’ s al s de’ Greci , ed al samech degli 
Ebrei. Le parole greche che cominciavano con 
lo spirito denso passando in latino , prendevano 
in vece un s p. e. da si fece sex , da «rr* 
septem ec. I Francesi sfuggono al principio del- 
la parola 1’ s seguita da altra consonante. Dicono 
quindi étdblir per stabilire , écrir per scrivere ec. 
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Il t al r greco ed al thau o tau ebraico 
ed ha per affini il S ed il 0 dei Greci. 

L’ u all’ u de’ Greci , o meglio all’ ou : di 
fatti volendo essi scrivere Tullìus scrivevano 
TouXXtos , Curius Koupios. Trovasi per altro Sul- 
la per Sylla , lacruma per lacryma. 

Il v al vau degli Ebrei. I Greci antichi a- 
doprarono pure questo v per sesta lettera ,* ma 
coll’ andar del tempo lo tolsero , ed in sua vece 
posero il s . I Latini lo considerarono come un’ a- 
spirazione , facendo da vesper ec. 

L’ x al % de’ Greci ed all’ hhet aspriss im a 
degli Ebrei. Esso è un composto di xs , ys 
o xs- 

La z al greco £ , all’ ebraico zain , o al 
siriaco zetha , ed è pure un misto di 5s , rs , 
* (i). 

\ 

Della unione delle lettere , o sia delle parole. 

Le lettere , quasi lìture , ( 2 ) cioè macchie 
da scrivere a noi vennero , come poc’ anzi ab- 
biam detto , dai Latini , ed a questi da’ Greci, 
dai Fenici e dagli Ebrei. (3) Queste lettere poi 


( 1 ) Vedi Frane. Maz. Farao Neoll. parte 1 . e Bern. 
Lamy Rctt. lib. 3. cap. 3. 

( 2 ) Vocab. Un. Ital. 

(3) Per sostenere 1’ origine delle lingue da noi adottata 
ci piace di cjul soscriverc questi altri due passi del Cost. 

2 
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diversamente formate , modificate , modulate e 
combinate tra loro han formate e formano di- 
verse parole e diversi linguaggi. 

Parola , che secondo i più deriva da pa- 
ràbola , (i) è una voce articolata , o pure una 
voce espressa con uno o più caratteri , per si- 
gnificare una cosa convenuta p. e. Ab , Eli , 
Emmanuel , Oeos , xp'-s™s , panis , aqua , père> 
mère , fratello , pioggia ec. ec. 

Se le parole siano otto , o più . 

Le parole , se ben si riflette , non sono 
miga otto o nove , come asseriscono la più 
parte de’ grammatici , ma bensì undici. ( 2 ) E 

ant. e moti. » Il Geldeno ed il Boccarto appoggiati all' au- 
torità di S. Girolamo e di S. Agostino , non che alle let- 
tere ed alla maniera di scriverle , hanno affermato , che 
tauto la lingua Fenicia , quando la Panica traggono 1’ orì- 
gine dall’ Ebraica , e per poter ciò mostrare hanno fatto 
una collezione di nomi propri Cartaginesi , che tutti vengo- 
no dall' idioma fenicio ed ebraico. » 11 celebre Ludolfo è 
della stessa opinione. 

Le antiche lettere greche , dice Barthelemy , giu- 
sta la testimonianza di Erodoto ed i monumenti che noi ab- 
biamo sotto gli occhi venivano dalla Fenicia ; ora le lette- 
re samaritane non sono differenti dalle antiche lettere gre- 
che ; per conseguenza le lettere fenicie non dovranno essere 
differenti dalle samaritane. Cost. ant. e mod. di tutt’ i po- 
poli. 

(1) Voc. Un. 

( 2 ) Vedi la Prima e la Seconda parte della nostra Gram- 
matica italiana. Le^gasj il Buommattei. 
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per vero se formar debbono una classe separata 
tutte quelle parole che hanno una significazione 
ed una destinazione diversa , io non trovo ra- 
gione per cui si assegni un numero diverso. Im- 
perciocché 1’ articolo , indicando solo una cosa 
più determinatamente , o sia restringendo e de- 
terminando vieppiù l’ idea del genere e della spe- 
cie , si vuol separare dall’ addiettivo , che ag- 
giugne ai soggetto I* idea della vicinanza , lonta- 
nanza , qualità , quantità , relazione e possesso: 
il nome , nominando una persona od una cosa , 
è da distinguersi dall’ aggettivo , che dinota le 
semplici modificazioni : il pronome , adoprando- 
si in vece del nome , non dee confondersi con 
questo. : V aggettivo , notando semplicemente la 
modificazione degli esseri , segregar si dee dal 
participio , che racchiude ancora l’ idea dell’ e- 
sercizio attivo e passivo : il participio è da se- 
pararsi dal gerundio (i) , perchè quello dinota 
1* esercizio attivo e passivo , e questo la simul- 
tà di azione o passione ec. IN è ciò vale sol- 
tanto per la lingua italiana , ma benanche per 
le altre , come appresso dimostreremo. 

Nè pure è da calcolarsi la ragione di Wal- 
son , il quale si protesta che intende di porre 


, (t) I grammatici tedeschi ed inglesi al pari degli 
altri ordinariamente non mettono Ira le parti del discorso il 
gerundio , e poi ne parlano particolarmente , come dimo- 
streremo a suo luogo. 

* 
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in classi separate quelle parole , che sole signi- 
ficano qualche cosa , e che non sono cotanto 
picciole : dappoiché in questo caso non dovreb- 
bero formar classe separata neppure le preposi- 
zioni , le congiunzioni e gl’ interposti. 

Oltrecchè gli articoli italiani , francesi , spa- 
gnuoli , tedeschi qd inglesi , corrispondono e- 
sattamente a quelli de’ Greci. Or tutt’ i gram- 
matici della lingua greca non han trovata diffi- 
coltà alcuna nell’ ammettere fra le parti del di- 
scorso anche gli articoli, (i) 

Da ultimo la pratica c’ insegna , che quasi 
tutt’ i precettori nell’ analisi fan distinguere agli 
alunni queste diverse parole. E perchè nella 
grammatica non distinguerle e definirle , acciò 
là dove s’ incontrano e gli alunni ne sono inter- 
rogati , possano aneli’ essi distinguerle e diffinir- 
le ? Il trasandare qualche parte , diceva Cicero- 
ne , nella divisione è grandissimo difetto ! 

E qui si osservi che nè pure ci è piaciuto 


(i) E qui si noti che i Tedeschi e gl’ Inglesi mettono 
gli articoli Ira le parti del discorso. Di fatti Meidinger fra 
le nove parti pone prima 1 ’ articolo , e poi dice « 1 ’ artico- 
lo è di due sorte ; f uno chiamasi determinato 5 1 ’ altro in- 
determinato. Tanto T uno quanto 1’ altro serve ad indicare 
la differenza dei tre generi , di cui sono capaci i sostantivi 
tedeschi. » 

Verga ni poi nella sua Gram. inglese fra le dieci parti 
situa iu primo luogo 1 ’ articolo e lo definisce « L’ articolo 
è una particella posta avanti i nomi per fissare 1’ eslensiO'i 
ue del loro significato, » 
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di appellar le parole parti del discorso , per 
non confonderle col proemio , proposizione , con- 
firmazìone ec. che appartengono alla rettorica. 

Dell’ articolo . 

Articolo viene dal latino articulus che si- 
gnifica piccola parte del corpo , e propriamente 
il nodo , o la giuntura fra le diverse membra. 
Nel senso poi metaforico si è preso a dinotare 
una piccola parte del discorso, (i) 

Questi articoli, adoprati nella massima par- 
te delle lingue morte e vive , han sempre indi- 
cato con più precisione e grazia 1’ oggetto che 
han preceduto , restringendo con certa determi- 
nazione l’idea del genere e della specie. A tale 
uffizio in fatti gli Ebrei adopravano V articolo 
he ; i Greci m gli Arabi el } i Celti Ila ; 
i Francesi le e la 5 gli Spagnuoli el , lo , la ? * 
gl’ Inglesi thè ; i Tedeschi der , die , das } e 


( 1 ) Articolo in greco #p3poy indica « nodo , o giun- 
tura delle ossa del corpo degli animali , e il luogo do- 
ve le ossa si congiungono insieme per agevolezza del moto 
delle membra. In Gram. poi significa’ una parola declina- 
bile che , aggiunta a nome o pronome , ha forza di de- 
terminare e distinguere la cosa accennata. Voc. Un. Ita!. 

Festo fa derivare questa voce da artare » «Ve artus dirti y 
auod membra membris artentur » Al Mazzocchi per altro 
piace piuttosto trarla dall’ ebr. hartuea , che dinota nodo , 
nesso , legame. 
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gl’italiani il, lo, la ec. E per vero là dove io 
dicessi vidi uomo , vidi un uomo , la parola uo- 
mo indicando tutta la specie umana , sarebbe 
vaga ed estesa a qualunque individuo della stes- 
sa specie : al contrario dicendo V uomo Dio , 
F uomo saggio, Fuomo dotto restringo l’idea del- 
la specie ad uno di essa , o accennato innanzi 
o determinato appresso dal contesto del discorso. 

Da ciò che si è detto poi si rileva chiara- 
mente , che nè 1’ hic haec hoc de’ Latini , nè 
1* uno ed una degli Italiani sono veri articoli : 
dappoiché i primi danno ancora 1’ idea della 
prossimità , ed i secondi o dell’ unità assoluta , 
o relativa alla specie , o al genere, (i) 

Del nome. ( 2 ) 

Aperti gli occhi al mondo , Adamo dovè 
restar colpito da stupore e meraviglia al vedersi 
circondato da tanti e si svariati oggetti, corren- 


(1) È vero clie anche questi restringono l’idea del ge- 
nere e della specie ; ma i primi van meglio collocati fra gli 
addiettivi dimostrativi , ed i secondi fra i nomi numerali. 

(2) Il Vossio desume la voce nome o da nolamen , o 
dal greco ovopcc : .ma poco dopo soggiunge clie amerebbe 
più tosto derivarla da nosco , e propriamente da novimen , 
o da notum . Di questo sentimento è ancora lo Scaligero « 
Nomai a notione dicium est, <juac est cognitio, ut cliam in- 
ter pretatur Vlpianus... Inique vox nominis a forma duetti est. 
Est cniin forma dictionis significalio ec. 
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«logli senza meno alla mente la curiosità o di sa- 
pere di ciascuno la denominazione , o non po- 
tendo saperla , dargliela egli stesso. Iddio lo pre- 
viene , e comanda a tutti gli animali di presen- 
tarsi ad Adamo , onde loro imponesse il proprio 
nome. Adamo quindi o ispirato da Dio, o dalla 
prima impressione ricevuta dà a ciascuno di que- 
gli enti il nome. Lo stesso dovette praticare se- 
condo che altri nuovi esseri si presentarono in- 
nanzi ai suoi occhi ed agli occhi della sua men- 
te. Ed ecco ancora il motivo e la necessità di 
crear nella succession de’ secoli nuovi vocaboli 
all : inventarsi nuove cose. 

Non dee poi recar meraviglia se presso di- 
verse nazioni si trovan dati alle stesse cose vo- 
caboli diversi : perciocché gli oggetti mondani es- 
sendo moltiformi si sono a diverse nazioni pre- 
sentati sotto diverso aspetto , donde derivò la 
diversità delle voci. Di fatti il pane agli Ebrei 
6Ì presentò sotto l’aspetto di massa a due facce, 
e però il dissero panim , che significa appunto 
faccia , volto} per 1’ opposito ai Greci si presen- 
tò sotto 1’ aspetto di cosa che dà forza e sostan- 
za , e lo chiamarono apros : l’ acqua dagli Ebrei 
si considerò come fluido che tende sempre alle 
cavità , e 1’ appellarono aquam , o inique , che 
cavità dinota j da’ Greci come fluido discenden- 
te dall’ alto , e le diedero il vocabolo di uS®/ * 
e da’ Latini , secondo 8. Isodoro , qual fluido 
tenderne all’ equilibrio , e la dissero aqua ab 
acquando : gli Ebrei videro nella casa un co- 
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primento , e la chiamarono casa , che vuol di- 
re coprire ; i Greci vi notarono 1’ abitazione , e 
perciò la denominarono ow», che deriva da ex 0 , 
che significa ho, àbito : i Greci osservando la co- 
stellazione vicina ai polo settentrionale vi ravvi- 
sarono la figura di un’ orsa , e però la dissero 
«pHTos • ma i Latini vi notarono la figura di un 
carro , e la denominarono septemtrioncs. ec. ec. 

Del genere (i) e della specie ( 2 ) degli enti. 

L’ osservare nell’ universo V identità anche 
approssimante di molti esseri , il nascere , il cre- 
scere , il morire , un’ anima vegetativa , sensiti- 
va , spirituale suggerì senza meno l’ idea del ge- 
nere , come cosa , animale : l’ identità quin- 
di più approssimante e restringente quella (della 
specie p. e. piante , bruti , uommi : ed in fi- 
ne 1’ aggiugnimento delle qualità e quantità pro- 
prie e particolari alle qualità e quautità generi- 
che e specifiche quella dell’ individuo p. Tizio,. 
Caio , Francesco. 


. r I 

■ ' I 

(1) Genere in latino gcnus secondo Rcvardo Tiene dal- 
1’ antico geno ; ma al Vossio piace più derivarlo dal greco 
ysvos , e ■ysy® e y svìsSxt. 

(2) Specie poi è dal verbo antico spedo , vedo 5 spe- 
do da sx-sirt» , o SHGff® c questi dall’ dir. sccp , 0 sccph , 

Vossio. ^ 
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De' nomi concreti (i) ed astratti, particolari 
e collettivi. 


L’ uomo già colto o considerò gli enti co- 
me sono in natura , o gli svesti di alcune qua- 
lità , o pure ne creò altri con la sua mente , 
con la sua immaginazione e fantasia, non aven- 
do in realtà quello che loro attribuì. Quindi la 
differenza fra enti concreti ed astratti , e quin- 
di pure la differenza della loro denominazione. 

Più , 1’ uomo stesso o riguardò ciascun es- 
sere isolatamente , o la unione o la simultà di 
essi : il primo modo somministrò 1’ idea de’ 
nomi particolari ; ed il secondo quella de’ no- 
mi collettivi . 


(1) Concreto è cosi detto da con e cresco , perchè la 
qualità di una cosa cresce insieme con la sostanza. Quindi 
ente concreto è la cosa stessa , considerata a questo modo 
collettivo , o sia la qualità unita al suhietto. 

Astratto da abs e trao è contrario a concreto , perchè 
indica la qualità considerata separatamente dal soggetto. 

Particolare da particula , e questa da pars. Pars poi 
si vuol derivato dall’ebr, paras che suona partire, dividere. 

Collettivo da con e lego , cioè che raccoglie, che com- 
prende in sè varii individui. 
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de’ GENERI , NUMERI E CASI. 

/ 

. I 

De generi. 

Sorta Èva dal di lui fianco , Adamo ben pre- 
sto si accorse lei essere alquanto diversa da sè, 
massime per ciò che riguarda la generazione : 
donde derivò il srih degli Ebrei , il ysvos dei 
Greci , il genus de’ Latini , ed il genere degl’ I- 
taliani ec. Conferma poi questa verità la voce 
yvsis de’ Greci e sexus de’ Latini , poiché la pri- 
ma derivando dal verbo fu® nasco dinota appun- 
to le parti della generazione j e la seconda o 
che si faccia derivare dal latino sessum , o da 
sectum , o finalmente da sexus , (i) sempre ci 
dà F idea delle diverse parti del sesso. Or que- 
sta stessa diversità si osservò certamente da Ada- 
mo negli altri animali , ed in prosieguo a qua- 
si tutti gli esseri. Quindi fu che gli Ebrei di- 
visero tutt’ i nomi in due generi , cioè in maschi- 
li e femminini, adoprando rare volte il maschi- 
le e spesso il femminile per lo neutro. 

I Greci poi considerando che molti ogget- 
ti non potevansi porre nè nell’ una , nè nell’ al- 


(i) Sexus iis partibus distìnguitur , qua in sedendo oc - 
culuntur ... vel ab adverbio secus, hoc est ali ter, quia alitcr 
se ìiabct corpus Jeminae ac maris : vel ab antiquo supino se- 
xum prò sectum, quia per sexuin animai in marciti , ac fe- 
minarn secatur ac dividilur ec. Foss. 
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tra classe, inventarono un terzo genere detto da 
essi prìenfov f 0 ouSers/ov , da’ Latini neulrum , e 
dagli Italiani neutro. Gl’ Italiani per altro , i Fran- 
cesi, gli Spagnuoli, gl’inglesi ec. seguendo piut- 
tosto la primitiva divisione degli Ebrei, ammet- 
tono due soli generi. In fine i Greci ed i Latini 
introdussero ancora il genere dubbio comune ed 
epiceno : chiamarono dubbio quel nome che da’ 
classici or face vasi di un genere , or di un al- 
tro 5 comune quello ch’era comune a tutti e due 
i sessi \ ed epiceno quello che sotto di un sol 
genere comprendeva il maschio e la femina. 


He’ numeri, (i) 


I numeri sono iti in ragione inversa della 
moltiplicazione del genere umano. Pare quindi 
che la ristrettezza di esprimere i propri bisogni 
ad un altro suo simile fosse stata la cagioue d’ 
introdursi il duale. Il nostro progenitore per pò* 
diissimo tempo fu solo. Datagli tosto una com- 
pagna fu necessità di enunciare i propri concet- 
ti col numero duale. Sopravvenuti poi i figli si 
dovette dar luogo al plurale. È questa a parer 
mio la ragione , onde trovasi presso gli Ebrei 
introdotti tre numeri , il singolare , il duale ed 


(i) Il Vossio deriva la voce numcrus da numus usata 
dagli antichi per nummus moneta , o secondo Scaligero , dal 
greco YtfieiV distribuire. 
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il plurale. Gli antichi greci dappoi, perchè più 
vicini a quelli e di tempo e di luogo , gli a- 
dottarono anche essi. Cresciute in fine le na- 
zioni non si credè più necessario il duale , e- 
sprimendo col numero del più anche i concetti 
appartenenti a due persone o cose. Il perchè i 
popoli moderni più colti ammettono soltanto 
il singolare (i) ed il plurale . 

De’ casi. (2) 

La vita degli animali è un perpetuo moto , 
o sia un misto di perpetui movimenti attivi e 
passivi. Or per esprimere questi moltiplici mo- 
vimenti facevan d’ uopo alcune indicazioni. Gli 
Ebrei , come avverte Pasini , sebbene non aves- 
sero segni certi per indicare i vàrii movimenti 
delle persone e delle cose } nulladimeno adopra- 
vano a tale intendimento in fine delle dizioni or 
una lettera , ed ora un’ altra } che formava ap- 
punto una diversa cadenza. I Greci poi per mag- 
gior distinzione stimarono più necessaria tal di- 
versità di desinenza , ed introdussero , o per dir 


(1) Ognuno sa che singulare viene dal latino stiglila* 
ris , e questo da singulus : ma donde singulus ? La vera e- 
timologia , dice il Vossio , è dall’ ebr. siglke , clie vale pro- 
prio , peculiare , particolare. Plurale phiralis da plus , e 
questo o da iroXus , 0 meglio da 'x'keov più. 

(a) Casi in latiuo casus a cadendo , 
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meglio confirmarono l’ uso de’ casi detti da essi 
«rdesiis cadenze , cadute. 

Il primo movimento quindi retto o diritto 
della persona o della cosa appellarono oyoputsrixri, 
cioè nominativo : chiamarono il secondo tsvixyj 
genitivo , o perchè generato dal primo , o per- 
chè il generante si adopra in tal caso : il terzo 
^otturi dativo , perchè mettesi in questo , special- 
mente colui al quale si dà una cosa : il quarto 
«l'yertxn accusativo , stante che usasi in esso mas- 
sime 1’ accusato : ed il quinto xXvrrtJwi vocativo , 
giacché esso si adopra nel chiamare. Perchè poi 
i Greci non avevano 1’ ablativo , però non vi ha 
presso di essi propria denominazione. I Latini 
il dissero ablativum , chè per questo s’ indica 
le più volte il movimento del toglier via. 

Inoltre perchè la desinenza del primo caso 
è la propria e retta , i Greci chiamarono ancora 
il nominativo op$os , ed i Latini reclus , appel- 
lando poi gli altri casi vla-yw obliqui , giacché 
declinano dalia retta terminazione del primo. 

In fine tutti sanno che il nominativo è det- 
to pure agente , chè indica chi agisce , chi fa 
1’ azione ,• e 1’ accusativo paziente , perchè nota 
chi patisce , chi soffre 1’ azione. 

E qui si osservi che cotale variamento di 
generi , numeri e casi nei nomi ed altre parole 
si chiama declinazione nel nostro idioma , nel 
latino declinatio , injlexio , e nel greco e**Xtsis: 
dappoiché quelle voci per tali cangiamenti varia- 
mente si piegano e s’ inflettono. 
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Del pronome, (i) 

L’ esser costretto ad usare due tre e più 
volte lo stessp nome nella stessa proposizione , 
e a ripetere nei replicati incontri il nome o il 
cognome di tutti quelli che si rattrovavauo in 
un’ assemblea qualunque dovette senza dubbio 
sembrar noioso © ristucchevole all’ uomo ragio- 
nevole ed assennato. Quindi la necessità d’ in- 
trodurre il pronome. Il pronome adunque intro- 
dotto dagli Ebrei passò ai Greci , e quindi ai 
Latini e a tutte le altre nazioni. 

I pronomi dai grammatici si dividono in 
primitivi e derivativi : -i primi sono presso noi 
io , tu , se ,* presso i Latini ego , tu , sui ; e 
presso i Greci «y® , sv, v ec. ; ed i secondi 
quelli che da questi derivano. 

Vi ha qualche grammatico che vorrebbe 
si nomassero i primitivi nomi personali , anzi 
che pronomi ; ma ciò è ragionevole ? A me pa- 
re di no : perciocché , adoprandosi io tu noi 
voi se ec. invece di Felice , Antonio , Save- 
rio ec. sono ad evidenza parole adoperate in luo- 
go di altre , e per conseguenza pronomi. Que- 
sto in fatti suona la voce pronomen , e questo 
stesso wTontopi», 


0) Pronome pronomen si usa prò nomine , in vece del 
nome. 
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Ma le parole quello , questo , colesto : qua- 
le , mio , tuo , suo , nostro , vostro ec. debbo- 
no collocarsi nella classe de’ pronomi , o degli 
adiettivi ? Io son d’ avviso che si hanno a por- 
re nella classe degli aggettivi : perocché pronomi 
son propriamente quelle parole che da per sé 
sole possono sostituire il nome p. e. io , tu , 
noi , voi, se, quegli , questi , costui ec. Or le 
voci quello , questo , quale ec. vogliono sem- 
pre esser unite ad un sostantivo espresso , o sot- 
tinteso : dunque a rigore parlando non possono 
propriamente appellarsi pronomi , ma bensì ad- 
dettivi. A ragione quindi Lefranch , là dove a- 
dopransi isolate , chiama queste parole aggettivi 
ellittici 5 giacché in realtà havvi allora un ellissi 
dei sustantivo. Si dica lo stesso per le altre 
lingue. 

Deir aggettivo. 

U uomo anche dotto meditando il gran li- 
bro della Natura non può non confessarsi igno- 
rante. Osserva con istupore nel firmamento in- 
calcolabili e prodigiosi enti } infiniti e svariati 
oggetti su la terra } innumerevoli e maravigliosi 
esseri nel mare : ma di questa infinità di enti 
egli che ne sa , che ne conosce ? Ah ! confes- 

siam la verità : appena pochi accidenti e la 

loro essenza ? è riserbata quasi tutta misteriosa- 
mente al solo Facitore dell’ universo. Or questi 
accidenti appunto formano gli aggettivi. 
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La parola aggettivo , o adiettivo deriva dal 
verbo adjicere che suona giacere avanti allato 
in faccia , o aggiungere. Onde che significa as- 
sai bene quel modo , quella forma , quella fi- 
gura esteriore degli enti , la quale vela e nascon- 
de r interna loro sostanza ed essenza. Chiunque 
poi è un poco versato nella filosofia di leggieri 
comprende , che il modo , la forma , la figura 
sono veri accidenti degli esseri. 

Questi accidenti intanto riguardano o il luo- 
go e 1 tempo 5 o la qualità e quantità; o la re- 
lazione antecedente o susseguente ; o in fine il 
possesso , come abbiamo dimostrato nella Secon- 
da parte. 

j Degli aumentativi (1) e diminuitivi. 

Nell’ osservare il numero infinito degli enti 
di questa gran macchina del mondo si ammira 
una infinita varietà : e se per poco più si me- 
dita su questi enti medesimi si rinviene , che 
ciò nasce dal più e dai meno. In fatti la luna 
piu vicina alla terra ; il sole dalla terra più 
lontano ; il giorno vicino ad un altro gior- 
no ; il giorno più distante dall’ altro ; il sole 


(i) Aumentativo da augmentum , ed augmentum da au- 
gco , c questo da au{-a\ Diminutivo da dcminuo , o dirninuo . 
Se dal primo quasi ^ t - c partcm mùtuo ; se dal secondo, dis 
minuo. 
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piti raggiante della luna , la luna più pallida 
del sole : la terra opaca , o sia oscura , non 
trasparente ^ il cielo ceruleo 5 il mare azurro j 
la vario-pinta natura 5 il profondo abisso \ il bel- 
lo , il brutto , il bianco , il nero ec. indicano 
tutti gli accidenti delle cose. 

Or quante volte vuoisi dinotare in una cosa 
il più o il meno , o sia V aumento , o la di- 
minuzione, o si aggiungono alle parole certe de- 
sinenze che per convenzione destano nella men- 
te dell’ uditore o leggitore tali accidenti , o pu- 
re si adoprano akune particelle , le quali ope- 
rano il medesimo. Così i Greci per accrescere 
adoprarono la desinenza in «v p. e. nXsr»/ , 
/3Àss9*pa.'v , yvx^xy f donde poi i Latini dissero 
Pluton , silo , helluo , e gl’ Italiani riccone , ci- 
glione , ghiottone ; o quella in come irXarag , 
ec. che corrisponde alla terminazione in ac- 
cio od accia p. e. corpaccio , donnaccia ec. Al 
contrario per diminuire tra le altre desinenze u- 
sano quella in iXos p. e. vwmXos marinarello , 
fteyillos grandicello , cerne i Latini ocellus , l a - 
bellus 5 quella in ivos p. e. 9'Xtvos Filino, x«pivos 
Carino, e quelle in iXXx , uXXis , uXtj p. e . X«- 
viXXx , A/wtpu£jCis , «yrep*sTuÌts che noi diremmo ve- 
stìcella , ^dmarilli , innamoratella ec. Quando 
poi si voglia paragonare una cosa od una per- 
sona ad un’ altra , allora si farà uso de’ compa- 
tivi e superlativi. 


3 
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De' comparativi e superlativi . (i) 


Posto il primo uomo in mezzo a tanti es- 
seri del mondo nello stato più florido di salute 
e di ragione non poteva non far sovente fra sè 
stesso de’ confronti e paragoni. Se alzava la men- 
te al suo Creatore non poteva fare a meno di 
riconoscerlo più potente e piu saggio di se : se 
volgeva gli occhi al firmamento lo scorgeva di 
sè più allo : se guardava il sole e la luna do- 
veva per necessità confessare d’ esser quello più 
grande e più risplendente di questa : se osser- 
vava le stelle faceva d’ uopo notare fra loro la 
maggiore o minore grandezza. In somma dovun- 
que volgeva i suoi sguardi , da per tutto rinve- 
niva oggetti di confronto. JE quindi è che pres- 
so gli Ebrei , i Greci, Latini ed altri popoli vi 
sono stati e vi sono i comparativi e superlativi. 

Ma è pur cosa degna del filosofo il riflette- 
re che le lingue morte e viventi sono assai po- 
vere a rispetto della infinita gradazione e varietà 
degli enti mondani. Esse, penetrando addentro la 
cosa , non possono esprimere con proprietà se 
non tre gradazioni di qualità o di quantità. Mi 
spiego d’ avvantaggio con un esempio pratico. 
Ecco un esercito schierato } ed ecco ancora ven- 


(i) Comparativo da con # paro , e superlativo da su- 
per e laturn. 
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ti soldati di fronte di diversa età , e coraggio.' 
Io li considero , e poi dico così : questo (1’ ul- 
timo) è di questa misura , quest’ altro è uu pò 
più alto, il terzo un pò più alto, il quarto un 
pò più alto.... Or chi non vede che per man- 
canza di espressioni proprie son io costretto a 
ripetere più e più volte le stesse parole? Il me- 
desimo si dica di giovane, piu giovane, il più 
giovane 5 coraggioso , più coraggioso , il più 
coraggioso ec. Le parole dunque delle diverse 
lingue , strettamente parlando , non han potuto 
giammai essere equivalenti alle infinite gradazio- 
ni e variazioni della natura. 

Avvertimmo poi nella Seconda parte , che 
oltre i comparativi e superlativi espressi col più 
e meno, il più ed il meno vi ha di quelli usati 
alla maniera greca e latina p. e. maggiore , mi- 
nore , massimo , grandissimo ec. 

In ultimo facemmo notare che talvolta gli 
Italiani ripetendo 1 ’ aggiuntivo formano il super- 
lativo p. e. bel bello , bianco bianco $ il che 
fassi ad imitazione degli Ebrei, che dissero an- 
cora raah raah per pessimo. 

Del participio, (i) 

L’ universo , come osservammo , è un mo- 
to perpetuo attivo e passivo. Per indicare quin- 


(i) Participio iu latino participium fu così «letto , per- 

* 
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di questo universale movimento erano necessarie 
alcune date espressioni. A ciò furon desti- 
nati i verbi. Impertanto perchè nessun oggetto 
nè può muovere , nè può essere mosso se pri- 
ma non esiste,’ perciò qualunque verbo indican- 
te qualsivoglia movimento dee contenere in sè 
il verbo essere. Ora se per poco si distacchi que- 
sta indicazione di movimento dalla semplice esi- 
stenza , avrassi l’ idea del participio , o sia quel- 
la parola che dinota la semplice qualità aggiun- 
ta del verbo. 

Questo movimento poi è necessario o arbi- 
trario , presente , passato , o futuro : è neces- 
sario il movimento attivo quando questo tolto si 
scompone tutto ciò che da esso dipende. Così è 
necessario il primo movimento del Creatore , o 
sia la perpetua azione della sua provvidenza , 
perchè questa sottraendosi tutti gli esseri ritorne- 
rebbono al loro miserabile nulla: è necessario il 
movimento e lo stimolo dell’ aria per mantenere 
e perpetuare il giro peristaltico 5 è necessaria la 
perenne circolazione del sangue per conservare la 
vita ec. 

È in vece necessario il movimento passivo 
quantunque volte vien prodotto da una causa su- 


chè partecipa dell’ aggettivo e del verbo : dell’ aggettivo 
perchè si varia come esso per generi numeri e casi ; del 
verbo , perchè al pari del verbo dinota movimento attivo 
e passivo. Il participio poi in greco dicesi psrojpi. 
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periore ed ineluttabile. Così è necessario il ven- 
to posto il moto di rotazione della terra , l’a- 
zione dei sole e della luna ec. 5 è necessaria la 
pioggia posto il disquilibrio del calorico 5 è ne- 
cessaria la neve e 1 gelo posta la sottrazione del 
calorico dall’ acqua j è necessaria la circolazione 
del sangue posta 1’ azione dell’ aria atmosferica e 
* de’ diversi vasi della macchina animale ec. 

Inoltre è arbitrario il movimento allorché 
dipende dalla causa secondaria efficiente il vo- 
lerlo, o 1105 il farlo, o non farlo p. e. lo scri- 
vere , o no 5 il sedere o no 5 alzare il braccio , 
o non alzarlo ec. È finalmente presente se si ri- 
duce ai tempo istante \ passato al tempo tra- 
scorso , e futuro all* avvenire. 

Or i participi indicando semplicemente tut- 
ti questi movimenti , possono a ragione adattar- 
si al tempo di qualsiasi verbo finito. Quindi può 
dirsi : Iddio fu creante e provvidente ; è cre- 
ante e provvidente ,* sarà creante e provviden- 
te ^ V uomo fu generato , è generato , sarà ge- 
nerato ec. 

E qui si noti che le 'nazioni trapassa- 
te e viventi perchè han sentito il bisogno di e- 
nunciare i cennati movimenti , però quasi tutte 
hanno adoprati i suddetti participi. 
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Del gerundio. 


L’ attività è stata ed è ordinariamente in ra- 
gione diretta de’ bisogni. Questi bisogni poi so- 
no reali , o fittizi. Or 1 ’ uomo come per gli u- 
ni , così per gli altri quasi fin dalla sua crea- 
zione si è trovato sovente nel caso di far nel 
tempo stesso due azioni p. e. ha parlato , par- 
la e parlerà camminando j ha camminato , 
cammina e camminerà mangiando 5 ha fati- 
gato parlando } ha suonato cantando , ed ha 
cantato suonando ec. ec. Quindi la necessità d’ 
introdursi in tutte le lingue i gerundii. Se non 
che alcune nazioni , non avendo voci proprie a 
dimostrare questa simultà di azioni o passio- 
ni , si son servite di altre parole accompagna- 
te da certe date particelle : (1) altre poi per 


(1) Si osservi di grazia con un poco di riflessione che 
anche alcuni grammatici tedeschi ed inglesi non pongono 
il gerundio fra le parti del discorso , e poi parlano del ge- 
rundio 1 e a. Di fatto Meidingér al principio di qualunque 
verbo fa ntensione di essi p. e. nel verbo amare scrive « 1 
Gerundio tsu libien di amare , ad amare ; um tsu libien , 
per amare ; ohne tsu libien senz’ amare : 1 1 Gerundio ge- 
liebt tsu haben , di , ad aver amato ; um geliebt tsu hab- 
en , per aver amato ; ohne geliebt tsu haben , senza aver a- 
mato. Ne’ poi è da dirsi che confonda i gerundii con i par- 
ticipil , chè immediatamente dopo parla di questi. Meid. 
Gram. prat. della lingua Tedesca. 

Quanto poi agli Inglesi, il Vergani fa osservare eh’ es- 
si hanno un sol finimento per il participio e gerundio, ma 
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tali indicazioni hanno avute ed hanno proprie 
voci. Così gli Ebrei adoperavano a tal fine le 
lettere servili bachlam innanzi agl’ infiniti ; i 
Greci innanzi a questi usavano ta per esprimere 
il gerundio in di de’ Latini , per indicare 
quello in do e to quello in dum $ i Francesi 
premettono en al participio , dicendo en pas- 
sante en lìsant\ (0 e gl’ Italiani hanno il van- 
taggio degli Ebrei e de’ Greci e de’ Latini , 
potendo essi dire egualmente bene leggen- 
do , in leggendo , con leggendo , col leggere , 
nel leggere ec. Anzi alla maniera de’ Latini pon- 
no eglino adoperare le voci proprie de’ Latini 
nel senso attivo e passivo , come abbiamo os- 
servato nella Seconda parte. 

Tutti poi sanno che gerundi furon delti ap- 
punto perchè comprendono sotto di una voce i! 


non ha potato fare a meno di distinguer questo da quello* 
Ed in grazia del vero egli parlando del secondo lo defini- 
sce « Il Gerundio è una riflessione del verbo , per la qua- 
le si esprime una circostanza d’ azione o di tempo che si 
rapporta all’ azione principale , o sìa un’ azione passaggiera 
die ha luogo insieme con un altra azione a cui quella ser- 
ve di circostanza caratteristica» Verg. Gram. Ing. pag.iGd. 

(1) Perizot nella sua Grammatica francese , parlando 
del gerundio, s’ esprime così « Le gerondif a la méme forme 
que le participe prcsent devant le quel on place la parti- 
cole en , mais il a une autre signification qne le participe 
présent » E poco appresso soggiunge « Le participe présent, 
comme on 1’ a dcja dit, exprimo 1’ état du sujet , tandis 
qne le gerondif iudiqne le moyen d’ arriver à un fin , ou 
quelque circostancc de’ 1 ’ action » Prem. part. p. 77. 
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senso attivo c passivo, quod sub una voce acli - 
vum et passivum sensum gerunl. Faccioì 1 . 

Del verbo. 

Verbo in latino verbum, secondo il Wossio 
ed il Mazzocchi , viene dall’ ebraico davar , tron- 
catane la prima sillaba , o meglio da heereb e 
col digamma veereb percuotere , chè in parlan- 
do si percuote l’aria. I Greci poi considerando 
più il dire che la percussione dell’ aria il disse- 
ro fw da dico; se pure non si voglia de- 
rivare da Jluo , e perchè si batte un fluido , 
e perchè le parole scorrono come un fluido. Nel- 
l’ uno e nell’altro caso per altro la voce verbo 
è sempre generica , vale a dire competente a qual- 
sivoglia parola. Or qui si domanda : e perchè i 
grammatici han ristretta la significanza di questo 
vocabolo ad indicare soltanto il movimento atti- 
vo e passivo ? Si risponde , non senza ragione. 
Han eglino appellata la dizione che indica lo 
stato 1’ azione la passione per antonomasia ver- , 
bo : perocché è dessa che sola è capace di enun- 
ciare un intero sentimento , un compiuto con- 
cetto dell’ animo , un giudizio perfetto } mentre 
che le altre parole prese isolatamente esprimere 
non possono un intero pensiero. In fatti se io 
prendo un nome p. e. pane vino ec. questo so- 
lo nulla dice $ se prendo un addiettivo p. e. 
bello , brutto ec. nè tampoco 5 se un participio 
un gerundio , un avverbio ec. «pesti al certo 


i 
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isolatamente non sono punto sufficienti ad espri- 
mere un compiuto giudizio dell’ animo. Per 1’ op- 
posto con un sol verbo io posso conseguire ta- 
le intendimento p. e. col solo verbo amo enun- 
cio una proposizione compita , cioè io sono 
amante , comprendendo il soggetto , la copula 
e l’ attributo , o predicato. Dite lo stesso di dor- 
mo , mangio , cammino ec. A ragione dunque 
la voce verbo merita di essere appellata verbo 
per eccellenza. 

Ciò posto , è egli vero che nel mondo vi 
sieno enti non soggetti nè a movimento attivo , 
nè passivo , o sia che si trovino nel vero stato 
di riposo e di quiescenza? Se tale quistione si 
esamina con occhio veramente filosofico , pare 
che debba starsi per la negativa. E per vero l’a- 
nima , ente semplicissimo ed attivissimo , è in 
perpetua azione o passione 5 se pur si voglia trar- 
ne un certo stato di assopimento nell’ atto del 
profondo sonno. Sentesi in fatti in azione a qua- 
lunque volizione , ed a seconda di questa muo- 
ve il corpo : a qualsiasi impressione o eccita- 
mento di corpo ella si desta , e sente quasi co- 
me passiva la corrispondente sensazione : all’ ec- 
citamento ed allo stimolo dell’ aria si mette in 
moto il sangue ec. Lo stesso si osservi sul cor- 
po : esso , ancora che inanimato fosse e morto, 
non può affatto evitare la gravità dell’ aria e di 
qualsivoglia altro corpo superiore che lo preme 
e lo incalza. Dunque , filosofando , in natura 
tutto è movimento attivo o passivo. Laonde se 
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i grammatici han talvolta considerati gli oggetti 
nello stato di riposo e quiescenza , ciò senza 
meno è stato relativamente agli altri movimenti 
più forti e visibili degli stessi oggetti o di altri. 

In effetto essi chiamano verbo di moto quel- 
lo che indica un passaggio reale o intellettuale 
di un’ azione o passione } e di stato o quiete 

r opposto. 

Questi movimenti poi o passano direttamen- 
te in altra persona o cosa , ed allora il verbo 
che li dinota si chiama transitivo o attivo p. e. 
batto , chiamo ec. o vi passano indirettamen- 
te , (i) ed in questo caso dovrebbe dirsi tran- 
sitivo indiretto p. e. cammino , corro ec. o fi- 
nalmente restano nel soggetto che li fa , senz’ af- 
fatto uscir da lui , ed allora si denomina intran- 
sitivo p. e. vivo , dormo ec. 

Per far comprendere inoltre vie meglio la 
differenza fra 1’ attivo ed il passivo ripeto qui il 
ragionamento tenuto nella Seconda parte. » In 
tutti gli esseri si osservano due movimenti , l’uno 
attivo , 1’ altro passivo : il primo è prodotto da 
un ente qualunque 5 il secondo vien da un ente 
qualunque ricevuto : del primo F ente è la cau- 
sa efficiente immediata 5 del secondo è pazien- 
te ; in somma nel primo esso agisce su di un 


(1) Questo impropriamente vien detto dai grammatici 
neutro. 
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altro j nel secondo un altro agisce su di lui. Or 
quando il verbo dinota che il soggetto fa un mo- 
vimento chiamasi attivo , quando al contrario di- 
nota che il soggetto riceve un movimento dice- 
si passivo. Così nell’ esempio » io batto Tizio , 
batto verbo attivo indica che io sono la causa 
del movimento , e Tizio il riceve : all’ opposto 
nel dire » Tizio è battuto da me , Tizio è il 
soggetto che riceve da me il movimento \ il che 
è indicato del verbo passivo è battuto . 

E qui è da aggiungersi che i Latini (in par- 
te anche i Greci) ammisero ancora i verbi comu- 
ni e deponenti : comuni dissero quelli che ave- 
vano la significazione attiva e passiva ; e depo- 
nenti quegli altri che , deposta la passiva , riten- 
nero soltanto 1’ attiva. 

de’ modi , (i) de’ tempi e delle persone. . 

De modi. 

L’ uomo nell’ esprimere i cennati movimen- 
ti non usa sempre gli stessi modi e le maniere 


(i) La voce modo ha vani significati : ha quello di 
maniera , guisa , via, mezzo , e quello di accidente , appa- 
renza , Jigura. Dagli etimologisti si deriva questa o dal 
greco ptY]5opt*t , o da piesoS , o meglio dall’ ebr. middh , 
che significa misurare. 

Traggono poi la voce tempus o da r éaos > o da 


Digitìzed by Google 



( 44 ) 

stesse. Delle volte non fa altro che semplicemen- 
te accennarli e dimostrarli , ed allora adopra il 
modo indicativo $ delle volte comanda esorta 
prega , ed in questo caso fa uso dell’ imperatì- 
vo : talora un movimento dipende da un altro , 
e quello a questo si congiunge o soggiunge , ed 
allora adopra il congiuntivo o soggiuntivo 5 ta- 
lora nell’ indicarli non li determina con alcun 
numero o persona , si che si possa adattare a 
qualunque di esso o di essa , ed in questo caso 
si serve dell’ infinito , o indefinito. Taluni vi 
aggiungono ancora V ottativo o desiderativo : ma 
questo movimento , essendo nella più parte del- 
le lingue specificato solamente da una particella 
espressa o sottintesa , come praticavasi ancora 
dagli Ebrei , può comprendersi nei soggiuntivo. 
I Greci per altro per esprimere questo modo fa- 
cevano uso di una particolare desinenza. 

De’ tempi . 

Qualunque vivente messo nei mondo si tro- 
va sempre in mezzo a due età , alla passata ed 
alla futura. Se dunque ogni ente avesse il dono 


refJiVos , o con più ragione da tcpus o tepor , cominciando 
a contarsi i tempi dalla tepida stagione , cioè dalla prima- 
vera. 

Finalmente persona a pedonando , nttpi sap» , Tt'cptj'- 
«VYi y e secondo il Mazzocchi dal Cakl. parsupk. Yossio. 
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della parola , dovrebbe adoprare voci diverse 
per indicale movimenti avvenuti in questi diver- 
si tempi , cioè nel trascorso , nel presente e nel 
futuro. Ma nell’ orbe terraqueo all’ uomo solo 
ciò è toccato in sorte. 

Gli Ebrei nella loro semplicità divisero fi- 
losoficamente il tempo , in passato , participio 
e futuro. I Greci dappoi , i Latini , gl’ Italiani, 
i Francesi , gl’ Inglesi ec. , considerando la pros- 
simità relativa di essi tempi , li suddivisero. On- 
de leggesi il presente \ V imperfetto , il perfetto , 
il piucche perfetto e ’i futuro : il presente indi- 
ca un movimento presente } F imperfetto , o pen- 
dente un movimento non perfetto , cominciato e 
non finito $ il perfetto o passato un movimento 
compito e trascorso \ il piucchè perfetto , o tra- 
passato un movimento avvenuto prima del pas- 
sato } ed in fine il futuro un movimento avve- 
nire. I Greci per altro ebbero altresì gli aoristi , 
cioè tempi indeterminati , che potevansi adope- 
rare per tutt’ i tempi passati , e nel passivo il 
panilo post futuium per enunciare un movimen- 
to prossimo futuro. Per questa stessa ragione poi 
gF Italiani , i Francesi ec. han fatta distinzione 
fra passato prossimo e rimoto , e tra futuro ri- 
moto e prossimo ec. 

Delle persone del verbo. 

Creati con la creazione delF uomo i pro- 
nomi io , tu 3 egli 3 si dovettero per necessità 
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adattare le desinenze de’ verbi ad essi ; donde 
derivarono senza dubbio le persone de’ diversi 
modi e tempi de’ verbi. L’ ordine pure richiede- 
va che fosse prima la persona che parla } quin- 
di quella a cui si dirige la parola ; e finalmen- 
te quella di cui si fa parola. E la ragione di 
quest’ ordine seguirono gli Ebrei, i Greci, i Ro- 
mani , e quasi tutte le altre nazioni. 

E qui si aggiunga che potendo le persoue 
che parlano essere una o più , però si ha il sin- 
golare ed il plurale de’ pronomi e de’ verbi : an- 
zi , come innanzi dicemmo, gli Ebrei ed i Gre- 
ci introdussero eziandio il duale. 

Per ultimo si avverta che la classificazione 
de’ verbi fu detta da’ Greci svfyyix , da’ Latini con - 
nigatio , e dagli Italiani coniugazione , quasi 
che quelli della stessa classe fossero messi sotto 
lo stesso giogo. 

Deir avverbio. 

L infinito numero delle cose dell’ universo, 
la loro infinita varietà ed i loro movimenti in- 
fluiti avrebbero richiesto una infinità di espres- 
sioni 5 tal che il numero delle parole avrebbe 
dovuto essere assai di più di quello de’ Cinesi. 
Ma questo innumerevole numero di voci avreb- 
be defatigata la mente e renduta la lingua diffi- 
cilissima , pesantissima. Con sano criterio quin- 
di i nostri antichi padri pensarono di limitare 
queste modificazioni agli adiettivi , ai verbi ed 


Digilized by Googli 


(47 ) 

agli avverbii , ponendo loro allato alcune parti- 
celle , le quali potessero , se non in tutt’ i gra- 
di , almeno in qualche parte tener dietro alla in- 
finità degli oggetti , delle loro modificazioni e 
de’ loro movimenti. Il perchè introdussero gli 
avverbii , che sono appunto quelle parole che 
modificano o gli aggettivi , o i verbi , o altri 
avverbii. 

QJtrecchè , come ho detto , per non ren- 
dere infinito questo numero di parole varianti e 
modificanti si restrinsero a considerar gli oggetti 
che richiedevano tali modificazioni o nello stato 
assoluto ed isolato , o nello stato comparativo , 
o nello stato superlativo. Laonde osservando un 
ammalato isolatamente lo dissero lievemente , o 
gravemente infermo } confrontandolo con altro 
giorno o con altro infermo vi aggiunsero più o 
meno , poco più , poco meno j ed. in fine met- 
tendolo al confronto di tutti gli altri giorni o di 
tutti gli altri infermi dovettero dire lievissima- 
mente , gravissimamente , assai assai più , as- 
sai assai meno ec. Lo stesso si dica delle pa- 
role che indicano movimenti , cioè de’ verbi. Al 
vedere uno camminare a gran passi senza para- 
gonarlo a chi che sia dissero cammina celera- 
mente } paragonandolo con altri , più o meno 
celeramente ; e vergendolo superiore a tutti gli 
altri celerissimamente , assai , molto celeramen- 
te. Dagli ultimi esempi si rileva benanche che, 
là dove non si fa uso degli avverbii comparati- 
vi e superlativi, spesso per accrescere o diminui- 
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re la modificazione si adoprano più avverbii , 
si che I’ uno modifica 1 ’ altro. 

Da queste filosofiche riflessioni si deduce 
di leggieri la necessità degli avverbii, ed in pa- 
ri tempo la ragion sufficiente , per cui furono 
introdotti dagli Ebrei , e quindi adottati da’ Gre- 
ci , dai Latini , dagli Italiani ec. ec. 

In fine avverto che l’avverbio fu detto da’ 
Latini adverbium e dai Greci , perchè es- 

so , non che presso al verbo , si pone allato a- 
gli aggiuntivi ed agli avverbii stessi. 

Della preposizione . 

Più volte abbiamo detto che 1’ universo è 
un moto perpetuo , e 1 ’ uomo stesso , eh’ è un 
picciol mondo , non è altro che un perpetuo 
moto. Egli poi facendo questo moto o movi- 
mento quasi sempre lo dirige ad altri oggetti ; 
o pure facendolo altro ente su di lui o su di 
altro vien diretto. L’ indice dunque cui va di- 
rettamente un movimento qualunque è appunto 
la preposizione. Il perchè un discorso senza pre- 
posizione sarebbe come un orologio senza indice. 
In effetto nel dire io do un libro a Pietro , la 
preposizione a indica che il movimento parte 
dall’ io e va diretto a Pietro 5 nell’ enunciare tu 
vieni da Napoli s’ indica che il movimento par- 
te da Napoli e vien diretto altrove \ nell’ espri- 
mere vado in Napoli indica che il movimento 
parte da un luogo qualunque e si dirige a quel- 
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la città ec. Al contrario qual confusione non na- 
scerebbe dicendo « io do un libro Pietro , tu 
vieni Napoli , vado Napoli ? Si confondereb- 
be allora il soggetto o 1’ oggetto con la persona 
o cosa , cui tende 1’ azione o passione. Ed ec- 
co il bisogno delle preposizioni , ed ecco anco- 
ra la ragione , mercè cui si trovano introdotti * 
presso quasi tutte le nazioni. 

La preposizione dunque fu così detta, per- 
che preponendosi al nome , o ad altra parola 
che ne fa le veci , indica da dove viene o ver- 
so dove tende il movimento. Dai Latini di fat- 
ti fu appellata prepositio e dai Greci vpormsis. 

Della congiunzione. 

Il mondo è un tutto perfetto , ed il tutto 
è composto di parti debitamente congiunte e con- 
nesse tra loro. Il sole è separato dalla luna per 
mezzo dell’ etere , e 1’ etere forma il veicolo , o 
sia il mezzo di comunicazione, di congiunzione 
fra questi due luminari. L’ etere e 1’ aria atmo- 
sferica separano la luna dalla terra j e 1’ etere e 
r aria sono due congiunzioni di questi due pia- 
neti... L’Europa è segregata dalle Americhe per 
mezzo del mare Atlantico j e questo mare for- 
ma una specie di congiunzione fra esse due par- 
ti : il Mediterraneo dividendo 1’ Europa dall’ A- 
frica costituisce la loro congiunzione : gli Urali 
ed il Caucaso separandola dell’ Asia formano 
essi la congiunzione dell’ Europa e dell’ Asia 
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ec. ec. E nell’ uomo stesso composto di tan- 
te e si svariate parti quanti nodi , quante giun- 
ture non vi sono?... In somma non havvi cosa 
nel mondo , che ad un’ altra non sia congiunta 
e concatenata. 

Or se non vi ha cosa nell’ universo che 
non sia debitamente ed ordinatamente congiunta 
e collegata, poteva mai esser possibile che man- 
car dovevano delle debite congiunzioni il discor- 
so e la scrittura, opere grandemente maraviglio- 
se della natura e dell’ uomo ? Ecco in breve , 
o Signori , la necessità delle congiunzioni gram- 
maticali , e nel tempo stesso la ragione , onde 
furono esse in uso presso gli Ebrei , i Greci , i 
Romani , gli Italiani , e direi di tutt’ i popoli 
della terra. 

E qui si rifletta che le parole , come in- 
nanzi avvisammo , o si considerano nella loro 
materialità , o nella loro significazione. Se nei 
primo aspetto , allora le congiunzioni congiun- 
gono tra loro due o più parole, un comma con 
un altro , un colon con un altro , un periodo 
con un altro ,* se nel secondo congiungono un 
senso con un altro , o sia la significazione delle 
parole antecedenti con quella delle seguenti. 

I Latini in fine chiamarono la congiunzio- 
ne coniunctio , ed i Greci sv|£u^ts , , che 

significano lo stesso. 
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Della interiezione 


Il filosofo che medita su l’ universo alla fi- 
ne non vi ravvisa se non una meravigliosa uni- 
versale dinamica , un movimento attivo e passi- 
vo.Il movimento poi , 1* impressione , 1’ eccita- 
mento che si riceve , s’ è dolce , moderato ed 
analogo all’età ed al temperamento, si desta, co- 
municandosi all’ anima, una senzazione piacevole; 
Se è forte , immoderato e non analogo all’ età 
ed al temperamento una dispiacevole sensazione. 
Appena in fatti il feto esce dall’ utero materno , 
V aria desta forte eccitamento su i tenerissimi or- 
gani della respirazione , e l’ infante comincia to- 
sto a far sentire la voce del dolore : la di lui 
mollissima retina non ancora avvezza agli stimo- 
li della luce vien aspramente ferita, ed egli tie- 
ne chiusi gli occhi per alquanti giorni. All’ op- 
posto sentita la dolce impressione del latte do- 
po pochi mesi ride e gioisce al vedersi appre- 
stare le mammelle. Lo stesso, sebben più con- 
fusamente , si osserva nei bruti. La voce an- 
coraché inarticolata di un destriero che ode lo 
squillo della tromba è assai diversa da quella 
eh’ emette allorché per malattia gli si appresta 
il fuoco : diversa è pure la voce del cane che 
desidera da quella che minaccia ec. ec. 

Or essendo comuni a tutt’ i viventi di tut- 
t’ i luoghi e di tutt’ i tempi questi movimenti , 
queste impressioni , questi stimoli , era giuoco - 
forza 1’ uso di alcune yocì corrispondenti presso 

* 
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tutt’ i popoli della terra , per esprimere 1 diver- 
si loro effetti , che si chiamano affetti deli’ ani- 
mo o del cuore. 

E per vero gli Ebrei per esprimere mera- 
viglia facevano uso di covhe su via , he come ! 
ec : i Greci per enunciare il dolore adopravano 
oi , oifxoi , ai, il riso l’allegrezza suoi bra- 
vo , viva *, l* ammirazione , *#*u capperi 

ec : i Latini usarono ah , eheu , heu ì hus, vae, 
papae , evolte ec. ec. Tacio poi le interiezioni 
degli altri popoli, perchè sono ben note. Solo 
qui fo avvertire che gli Ebrei ed i Greci collo- 
carono le interiezioni fra gli avverbii. I Roma- 
ni pertanto con piu sano discernimento da que- 
sti le segregarono , e questo stesso han pratica- 
to dappoi le nazioni più colte. 

1 Latini intanto , gl’ Italiani ec. osservando 
che queste parole s’ introducevano , s’ interpone- 
vano nel discorso là dove era d’ uopo esprime- 
re un dato affetto , le dissero inter jcctiones , i 
Francesi interjeclions , e noi altri interiezioni , 
o interposti. Ma è questo un vocabolo proprio 
ad indicare quelle voci? Se la cosa si esamina con 
occhio filosofico , dee dirsi di no. Imperciocché 
queste parole indicano quelle impressioni e quegli 
eccitamenti che propagati all’anima destano il pia- 
cere , il dolore, 1’ allegrezza , la meraviglia , lo 
sdegno ec. ec. o sia queste diverse sensazioni , 
eccitazioni , affezioni. Sarebbe quindi più filoso- 
fico il chiamarle eccitazioni , affezioni , emozioni. 
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Della formazione delle parole . 


Tutte le aoziclette paròle , considerandole in 
quanto alla loro forma , sono primitive o deri- 
vate , semplici o composte. Le prime parole 
delle primitive lingue erano quasi tutte monosil- 
labe , o dissillabe come può rilevarsi dalla ebrai- 
ca , siriaca , caldaica , arabica , cinese , greca , 
latina ec. (i) Qui potrei accumulare una quan- 
tità di voci orientali: ma per non rendermi no- 
ioso accenno soltanto alcune radici raccolte da 
Giamb. Vico , e poche altre desunte dal greco 

« S. , a , ZfUJ , SV , V , , £Y» , 03 , BS , tj , fAUS, 

(Mi* , yv , Sshs, aXff, Trarnip , fAtinap, uios , vS<xf , »pT os, 
oivos ec. sol, lux , nox , os, dens ,frons, car y 
crus , pes , calx , rus , vox , mens , fons , 
frux , glans , nux , fax , lens , puls , lac , 
mel , fel , flos , mas , ars , rus , salx , trabs , 
calx , pix , vas ec. Tralascio pure di notare 
quelle, di due sillabe latine, perché chiunque ha 
picciolissima conoscenza della lingua con poca 
riflessione può trovarne quante vorrà. 


(i) Certamente la lingua Tedesca , senza dubbio lingua 
originaria , è prodotta da radici tutte monosillabe. £ qui 
nasce da se uua dimostrazione dell’ ultima antichità della 
Lingua Santa , niente alterata da’ suoi principj , ) che compon* 
gono quasi .tutto il suo corpo voci di una o due sillabe. 
G. Vico. Scienza Nuova. 

La lingua Cinese non è composta che di 33o parole ele- 
mentari e radicali che sono tutto monosillabo : alcuui dizio- 
nari ue contano fino a 4$4 Cosi. ant. e inod. 
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Derivate poi sono le voci che traggono da 
altra radice , p. e. da cielo celeste , terra ter- 
restre , mare marino o marittimo , padre pa- 
terno , notte notturno ec. 

In fine semplici sono quelle che hanno una 
sola radice , e composte quelle che ne hanno più. 

Della sintassi. 

Sintassi in latino sintaxis ed in greco «*■ 

significa propriamente costruzione , fabbri- 
ca. Il termine quindi greco latino italiano nella 
prima sua origine era specificatamente appropria- 
to agli edifici. Per metafora poi si applicò be- 
nanche alle cose morali intellettuali , e quindi 
pure alla disposizione e struttura di un discorso 
o scritto. Nè tale tropo è punto incongruente. 
Di fatti nell’ edificio materiale il muratore per 
innalzarlo non fa altro che porre pietra sopra a 
pietra , congiungendole poi e collegandole con 
cemento od altra materia glutinosa : e lo scrit- 
re per formar l’ edificio di un componimento 
non fa se non aggiunger parola a parola , inciso 
ad inciso , x®Xov a f periodo a periodo , 
concatenando queste diverse parti con diverse 
congiunzioni. 

Inoltre come per un edilìzio materiale ben 
proporzionato e simmetrico si richiede il pro- 
spetto e la divisione euritmica de’ diversi appar- 
tamenti : così nell’ edificio morale 1* autore dee 
tener sempre avanti agli occhi il proemio , la 
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proposizione , la confìrmazione , la digressione ed 
epilogo } che voglion essere così proporzionati e 
simmetrici , che debbon tra loro costituire un 
tutto perfetto. 

Più , il muratore ergendo il muro colloca 
or F una pietra su 1’ altra , ed or 1 altra vicino 
all’ una j tal che forma due linee , 1 una perpen- 
dicolare , e F altra orizzontale : e lo scrittore 
formando un periodo ora fa reggere 1 una paro- 
la dall’ altra ed ora l’ una fa concordare con 1’ al- 
tra. Quindi concatenando tra loro diversi perio- 
di con le debite coDgiunzioni innalza cosi il suo 
morale edificio. 

Da ciò che si è detto si deduce chiaramen- 
te che la linea perpendicolare , o sia la dipen- 
denza di una parola dall’ altra costituisce la sin- 
tassi di reggimento j e la linea orizzontale , o 
sia la corrispondenza laterale delle stesse la sin- 
tassi di concordanza • 

DELLA SINTASSI DI CONCORDANZA 

Del nome col verbo. 

Ella è verità incontrastabile che ogni^ cosa 
mondana debba avere il suo principio. L’uni- 
verso intero vanta per principio il suo eter- 
no Facitore. Lo stesso fà d’ uopo confessare per 
tutte le altre cose. Quindi le diverse gerarchie 
del cielo vantano per loro principio e capo Id- 
dio : quindi Iddio diresse il popolo ebreo nella 
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terra promessa : quindi diede ad esso per capo 
un Mosè , un Giosuè , e quindi concessegli pu- 
re per re un Saulle , un Davide , un Salomo- 
ne ec. 

Or anche il discorso, lo scritto volea avere il 
suo capo , il suo principe , il suo re , eh’ è ap- 
punto il nominativo 3 il quale nel mentre che 
regola tutte le altre parole non è affatto da al- 
cuna di esse regolato. 

E qui si osservi che potendo il soggetto di 
una proposizione essere o chi parla , o colui al 
quale si parla , o finalmente un altro 3 e que- 
sto stesso soggetto potendo essere uno o più 3 
perciò il verbo dee concordare col reggente in 
persona ed in numero. 

Dell aggettivo col sustantivo. 

Il sostantivo substantivus è così detto dal 
latino sub e sto 3 donde ancora deriva substan- 
tìa. La sustanza dunque , o sia 1 ’ essenza delle 
cose sta sotto alla loro forma figura corteccia , 
vale a dire alla qualità e quantità ec. Così l’es- 
senza del sole sta sotto alla figura esteriore de’ 
suoi dorati raggi : la sostanza del cielo sta sotto 
alla sua volta azzurra : la sostanza del mare sta 
sotto alle sua cerulee onde : la sostanza di un 
prato sta sotto al suo vario-pinto colore ec. Or 
la qualità , quantità ec. di un oggetto trovando- 
si inerente , anzi incarnata con la sua sustanza 
per natura non può non convenire c concordare 
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con essa. Quindi è che V addiettivo , indicando 
la vicinanza , e la lontananza , la qualità o quan- 
tità , la relazione o il possesso del suo sostanti- 
vo vuole con questo concordare in genere , in 
numero ed in caso. 

Del relativo con V antecedente. 

L’ aggettivo relativo , stando nel mezzo e 
riferendosi direttamente al suo antecedente e sus- 
seguente , dovrebbe , se si potesse , concordare 
con 1 ’ uno e con 1 ’ altro in genere in numero ed 
in caso : ma ciò non sempre può eseguirsi , stan- 
te che 1 * antecedente ed il susseguente non sem- 
pre si trovano nella stessa posizione. Se tutti e 
due fossero agenti , allora il relativo si dovreb- 
be porre nello stesso caso , come nell’ esempio 
« ego sum qui sum j ego s um qui te diligo. 
Qui il relativo si è messo nello stesso caso , per- 
chè si riferisce all’ antecedente e susseguente , 
che sono ameudue agenti. Ma laddove 1’ antece- 
dente è soggetto , o sia nominativo , ed il sus- 
seguente oggetto , allora da’ Latini facevasi piut- 
tosto concordare col susseguente. I Greci per al- 
tro in forza dell’ attrazione spesso il facevano 
concordare con 1’ antecedente. Questa concordan- 
za o discordanza poi non è a primo aspetto di- 
scernibile nel linguaggio italiano ed in altri mo- 
derni 5 perciocché la terminazione de’ diversi ca- 
si è una in tutto il singolare , ed una in tutto 
il plurale. . • * 
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Della sintassi di reggimento . 


Le cose dell’ universo tendendo tutte al fi- 
ne proposto dall’ Altissimo non pure convengono 
e concordano tra loro con somma ed ammirevo- 
le simmetria , ma sono benanche così fattamen- 
te disposte e coordinate che l’ una dipende dal- 
l’ altra , 1’ una regola 1’ altra , 1’ una regge 1’ al- 
tra , reggendo poi egli , l’Artefice Supremo, l’ u- 
niverso intero. Lo stesso si verifica ancora in 
quale siasi discorso o scritto. Laonde , avendo 
noi di sopra esposte le ragioni mercè le quali le 
parole concordano tra loro , fa ora di mestieri 
investigare ancora come 1’ una dipenda dall’ altra, 
o sia come l’ una regga 1’ altra. 

Ed in prima sapendo ognuno che il nomi- 
nativo è il principale regolatore del discorso , 
non troverà difficoltà veruna a dedurre eh’ esso 
debbe regolare e dirigere tutte le altre parole che 
appartengono e si riferiscono direttamente ad es- 
so , da esso dipendono e da esso son regolate e 
dirette. Onde in latino unus philosophorum , ex 
philosophis , inter philosophos , ed in italiano 
uno de filosofi , uno tra i filosofi , le parole 
philosophorum , ex philosophis , inter philoso- 
phos ec. dipendono e son regolate dal soggetto 
unus. Il medesimo si dica eziandio del verbo e 
dell’ oggetto. 

Le parole inoltre dipendono 1’ una dall’ al- 
tra o direttamente , o indirettamente. Il nomina- 
tivo direttamente regola il verbo , ed il verbo 
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l’ accusativo o 1* infioito : indirettamente poi il 
nominativo regge il genitivo , ed il verbo indi-: 
rettamente regge il dativo , 1’ accusativo con la 
preposizione o senza ec. Quindi la differenza fra 
il reggimento diretto e indiretto. 

E qui si noti che il reggimento indiretto 
chiamasi ancora da’ grammatici compimento del- 
la proposizione ; perocché esprimendo esso le 
pertinenze e le relazioni più rimote del soggetto 
e dell’ oggetto compiono così la proposizione ed 
il periodo. 

ÙGUlféNSvr* 

Della sintassi Jìgurata. 


Il cuore dell’ uomo , finché non possegga il 
sommo bene (che non può esser altro che Dio) 
è sempre incontentabile. Il perchè si annoia spes- 
so del bello e del buono. Lo annoia l’asprezza 
di una catena di montagne j lo annoia l’ immen- 
so deserto della Libia , lo annoia il monotono 
viaggio di un interminabile oceano ; lo annoia la 
perpetuità del più sapido e delizioso cibo .... 
lo annoia finanche il più caro e bramato og- 
getto del suo cuore. Vorrebbe quindi variar co- 
me varia la bella natura : alla florida primavera 
succede 1’ ardente està , all’ està il fruttifero au- 
tunno , ed all’ autunno lo squallor dell’ inverno. 
L’ un giorno si avvicenda con 1’ altro } e 1’ or- 
ror della notte fa più spiccar lo splendore del 
giorno. Scherza talora la natura *, e qua alberi 
vedi di dolci frutta adorni , e là taluno che fio- 
ri sol produce. 

t 
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L’ artefice sublime però s’ ingegna d imitar 
la natura. Il pittore destro carica d’ ombre parte 
di una figura per dar più risalto ad un’ altra : il 
poeta ingegnoso negli alti voli pindarici commet- 
te talvolta qualche irregolarità : ed il valente mu- 
sico adopra a tempo alcuna dissonanza per rom- 
pere in certo modo la continuata monotonia del 
concento. 

Or le dissonanze , o le discordanze della 
lingua formano appunto le figure grammaticali j 
e di queste n’ebbero gli Ebrei , n’ ebbero i Gre- 
ci , n’ ebbero gl’ Italiani , e direi senza tema di 
errare tutt’ i popoli del mondo. 

In fatti gli Ebrei sovente fecero discordare 
1’ aggettivo dal sostantivo , dicendo » sacerdoti - 
bus sanctijicato per sanclijìcatis , caro in agro 
discerptum per dìscerpta , rectum iudicia tua 
per recta : i Greci dissero c -? ov sacrum 

consultatio , to so^oy xxj ro arn/.oy EXXxJoj f ele- 
ganza e la venustà della lingua greca , ovk 
ayzSov ‘roXuvcotpavno non è buona cosa la poliar- 
chia ec. : i latini triste lupus stabulis , dulcc 
satis humor ec. 

Gli Ebrei talora adopravano 1’ avverbio in 
vece dell’ adiettivo » a pavore subito } i Latini 
ncque enim ignari sumus ante malorum ; e gli 
Italiani la più parte , il più degli uomini ec. 

Talvolta gli Ebrei usarono I’ accusativo in 
luogo del genitivo « piena terra cognitione Do- 
minimi per cognitione Domini } e Plauto » quid 
tibi hanc curatio est rem ? 


/ 
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Spesso pure gli Ebrei al verbo singolare da- 
vano il nominativo plurale » ex ore Altissimi 
non egreditur mala ed i Greci *X £IT « 
pekeav , r ? e X sl j ed i francesi » si V on exa- 
mine tous ces noms , on doit reconnoitre des 
vraies beaulés } e gl’ Italiani » qui era donzelli 
e donzelle , qui era condotti ec. 

Delle aspirazioni (i). 

Quasi tutte le nazioni colte hanno avute ed 
hanno certe lettere e certe sillabe gutturali , cioè 
che si pronunziano con aspirazione nel gozzo. 
Gli Ebrei adopravano a tal fine V aleph, V he , 
il chet ec. i Greci lo spirito denso segnato così * 
e il dolce * , il x e( l il ^ » che profferivano 
ancora aspiratamente nella gola : i latini F h ac- 
coppiato con altre lettere » honor , homo , heros , 
hiatus ec. gl’ Italiani in generale usano soltanto 
F h dopo il c e ’l g quante volte vogliono pro- 
nunziar queste lettere duramente p. e. chino e 
non cino , chiamo e non damo , chiudo e non 
ciucio , ghiro e non g irò , ghermire e non ger- 
mire , ghiottone e non gioitone ec. E qui è da 
notarsi che da’ Senesi e da altri Toscani queste sil- 
labe non si pronunziano nel gozzo con isforzata 


(i) Aspirazione , da ad c spiro significa in grammatica 
asprezza «li suono , o il segno che si adopra per cosi prof- 
ferirlo. 
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aspirazione , ma con dolcezza e grazia partico- 
lare. I Francesi fan sentire quest’ aspirazione sol- 
tanto là dove cominci la parola da h aspirata 5 
e gli Spagnuoli scrivono e pronunziano charidad, 
charitativo , Cherubin , Patriarcka , Monarcha , 
architeclura , architrave , choro , ed altre voci 

vegnenti dal latino. 

\ 

Degli accenti. 

Il parlare è una specie di canto. Questo 
canto poi o è sciolto , o è legato : è sciolto 
quando non va soggetto a numero , nè a ritmo 
regolare ; è legato quando a queste leggi è sog- 
getti). Or il tuono , o sia quella modulazione di 
suono che dassi ad una sillaba diversamente da 
un’ altra , dicesi propriamente accento \ che vie- 
ne dal latino ad e cantus , vale a dire quella 
modulazione che accompagna il canto, che i Gre- 
ci dissero rovos. Da ciò intanto ciascun vede che 
chi conosce bene la propria lingua dà natural- 
mente a ciascuna sillaba quel tuono che le com- 
pete , senz’ aver punto bisogno di alcun segno 
per ciò fare. In effetto gli antichi popoli nel- 
1’ auge della loro lingua non fecero mai uso di 
quei segni , che impropriamente si appellano ac- 
centi. Gli Ebrei non incominciarono a far uso di 
tanti punti che notano e le vocali ed il tuono , 
se non dopo il quarto secolo dalla morte del 
Redentore del mondo. I Greci a tempo di Peri- 
cle e di Demostene non avevano il segnaccento 
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acuto grave e circonflesso $ giacché furono essi 
introdotti dopo la decadenza del loro linguaggio. 
E i Latini nel secolo d’oro non adopravano se- 
gnaccenti ; ma recitavan cantando » plaudendo 
recitabant. Pes versus ponebatur , tollebaturque . 
Dice Cicerone che la plebe romana era di orec- 
chio si dilicata , che notava finanche il più in- 
sensibile sbaglio che prendevasi per inavvertenza 
da chiunque perorava in pubblico , e massime 
nel profferire le sillabe lunghe e brevi. Nè tam- 
poco segnaccenti si osservano negli antichi scrit-' 
ti italiani. Ad imitazione poi de’ Francesi, non da 
molti anni per altro , si son cominciati a vede- 
re 1’ accento acuto , grave , circonflesso , e la 
i dieresi . ( 1 ) 


Deir apostrofo. 

Apostrofo in latino apostrophus deriva dal 
greco atfosrpo^os f composto da e srfoqr\ , e suo- 
na svolgimento , conversione di vocale } giac- 
ché gli antichi greci nel togliere una vocale dal 
fine o dal principio di una parola la invertiva- 
no ad un’ altra , segnandola sopra a guisa di pic- 
ciol ’ Da tale etimologia si rileva che questo 
contrassegno soleva adoprarsi per togliere lo scon- 


(1) I Tedeschi e gli Inglesi non adoprano accenti nelle 
loro scritture. 

\ 
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tro di due o più vocali , che producevano quel 
difetto chiamato da’ grammatici iato. Or perchè 
gli antichi ebrei , adopravano solamente conso- 
nanti nelle scritture , non avevano mica quell’ ia- 
to , e per conseguenza segno per indicarlo. I 
Greci dunque presero ad introdurre 1’ apostrofo. 

Questi intanto delle volte toglievano F ulti- 
ma voce della parola antecedente p. e. **vt* 
«Xeyoy per eìeyov f e delle volte la prima vo- 

cale o il dittongo breve della parola seguente p. e. 
eò 7*3 per « *y*3s , nella guisa appunto che noi 
scriviamo F imperatore , e lo ’mperatore ec. 

Talvolta poi elidevano la vocale anche quan- 
do seguiva una consonante , come **p' te® per 
«o if>* te®. I Francesi hanno imitata questa manie- 
ra , scrivendo grand ’ mère ec. 

Dopo i Greci F usarono ancora i Latini , 
scrivendo meri per mene ? magi per magis , au - 
din per andine ? ec. Da’ Latini poi è passato a- 
gli Italiani , ai Francesi , agli Spagnuoli ec. 


Deli interpunzione. 


L’ animò anche nella lunghezza del bello 
si stanca. Si stanca quindi di un caldo continua- 
to j si stanca di un lungo freddo } si stanca di un 
giorno lungo , si stanca di una lunga notte ec. 
Si stancavano finanche gli oziosi delle non mai 
interrotte tragedie e comedie greche. Vuole 
dunque F uomo un interrompimenta. Lo stesso 
senza meno dovette avvenire per le antiche non 
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interrotte scritture ebraiche greche latine italiane. 
Ma finalmente uomini d’ ingegno posero mente 
alle diverse cadenze , alle diverse pose del di- 
scorso dell’ uomo saggio, ed introdussero diver- 
si segni , che tali cadenze e pose indicavano. 
Gli Ebrei ebbero 25 accenti, che divisero in re 
e ministri : i primi erano 17, i secondi gli al- 
tri. I re maggiori erano il silluk , che notava il 
punto finale; 1’ atnach un membro del periodo; 
il sakapli-katon i due punti ; ed il rebhin il 
punto e la virgola , o la sola virgola ec. (1) I 
Greci poi adottarono un punto al basso della li- 
nea per punto finale ; un punto all’ alto per i 
due punti o pel punto e la virgola ; un punto 
allungato per segno della virgola ; il punto e la 
virgola per punto interrogativo ; una piccola li- 
neetta orizzontale per tratto di unione ; e due 
piccioli puntini su la vocale per dieresi. I La- 
tini , i Francesi , gl’ Italiani hanno presso a po- 
co adottato gli stessi segni. Se non che essi han- 
no modificato il punto interrogativo in questo 
modo ? , e vi hanno aggiunto l’ ammirativo , se- 
gnandolo così ! I Tedeschi e gl’ Inglesi hanno 
stessi punti nostrali. 1 


(•) Joseph Pasino Gram. Liug. Sanctae. 

5 


i by Google 


I 


(fi 6 ) 

Della varia maniera di scrivere te lettere 
presso varii popoli antichi e moderni. 

I diversi popoli in diversi tempi han fatto 
uso diverso nello scrivere . le parole. Gli Ebrei 
e con essi i Caldei i Sirii e gli Arabi nel situa- 
re le lettere le une appresso le altre comincia- 
vano dalla destra e givano alla sinistra. Delle vol- 
te poi seguivano le tracce de’ bovi nei fare i sol- 
chi , cioè incominciavano dalla destra , ma poi 
dalla sinistra seguendo passavano alla destra. y (i) 
La quale maniera fu poscia adottata dai Trojani 
e da altri greci antichissimi : donde , al dir di 
Lamy , fu detta /3ss?p o^Sov. In appresso i Greci 
ed i Romani introdussero il modo d’incominciar 
sempre dalla sinistra } il che fu seguito dagl’ Ita- 
liani e dagli altri popoli recenti. 

Nè voglio qui trasandare che i Cinesi han- 
no uu modo tutto particolare di scrivere , cioè 
a colonne perpendicolari ; nè quello degli Egizii 
e di qualche altro popolo americano a gerogli- 
fici . Ma quest’ ultimo modo era una pittura , an- 
zi che una scrittura. 


(t) H Costarne antico e moderno di tult’ i popoli si e- 
sprime così » In mezzo a tante ambiguità nondimeno intor- 
no all’ origine della lingua Etrusca non sappiamo dar torto 
a parecchi che amano derivarla dalle etomologie orientali ; 
perchè la maniera di scriverla era all’ orientale , e all’ orien- 
tale medesimamente ne erano tirate le linee e le lettere , in- 
cominciandosi a leggerla e a scriverla da mano dritta a si- 
nistra. » Voi. 5. Gl’ Inglesi scrittori della storia universale 
pensano dello stesso modo. . 
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Delle vane materie su cui si è scritto, 


Il più antico scrittóre, Mosè, non fa men- 
zione di altra scrittura più antica clie di quella 
fatta dall’ Onnipotente sul Sinai. Dovettero , opi- 
no , gli Ebrei ad imitazione di Dio ingegnarsi 
di scrivere cose meno importanti e di maggior 
premura su di altra materia più cedevole , ri- 
serbando le scritte sul marmo , bronzo , rame 
per i pubblici monumenti : e là in Egitto nel- 
le vicinanze del Nilo loro si offerse il papiro , 
albero membranoso, (i) Con la punta quindi 
dello stilo o di altro strumento acuminato svol- 
gevano e distaccavano quelle diverse membrane, 
e su di esse con la punta del medesimo stile in- 
cidevano i loro caratteri. In appresso i Greci ed 
i Romani trovarono ancora commode a tal uso 


(1) È al sommo bello questo squarcio del Cost. ant. 
e mod. di tutt’i popoli. « I libri degli antichi è principalmen- 
te quelli de’ Giudei non erano che liste di pergamene cuci- 
te insieme .... Nei contratti e negli altri pubblici decreti 
si servivano anche di lamine di piombo e di rame , di ta- 
volette di bosso e di quercia intonacale di cera 5 talvolta 
faceano uso di alcune coitecele appena tagliate , ebe con ar- 
te preparavano , o di papiro , o di pelli ; nè mcn frequen- 
te era 1’ uso di scrivere su i metalli e su le pietre con un 
piccolo stilo , che da una parte era acuto , dall’ altra lar- 
go e piatto per cancellare quando faceva d’ uopo. Sulla per- 
gamena , sulle corteccie e sulle foglie di albero si scriveva 
con canne di giunco tagliate alla foggia delle nostre penne, 
e tinte nell’ inchiostro nero c rosso. » 

* 
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le tavole incerate. E su queste tavole scriveva- 
no nei primi tempi con la punta dello stile le 
parole t e le cancellavano , là dove non piace- 
vano , con la parte opposta , eli’ era ottusa e pia- 
na. In Pergamo poi e nelle vicinanze prosciuga- 
rono la pelle di piccoli animali e scrissero su di 
esse ; e così s’ introdussero le perdamene. Le 
quali per più secoli si adoprarono per uso gene- 
rale ; ma oggi si usano soltanto per cedole , li- 
cenze , lauree ed altri simili privilegii. Final- 
mente dacché inventossi la carta odierna , un 
composto di stracci (e di paglia recentemente) 
macerati e di colla , le scritture pubbliche e pri- 
vate , non che le stampa , si fanno sur essa, (i) 

De nomi numerali. 

Tutte le nazioni antiche e moderne hanno 
avuto ed hanno sovente bisogno di numerare gli 


(t) Nella provincia di Fo-Kyen la carta si fa di can- 
ne , nelle provincie settentrionali di scorza di moro , ed in 

S pella di Ce-Kian di paglia di riso e di formento . . . Nel- 
a provincia ,di Kyang-nan si forma una specie di pergame- 
na coi bozzoli de' bachi da seta , ed in quella di Hu- quali 
la scorza dell’ albero ciu , o Ku-ciu ne somministra le prin- 
cipali materie. » 

Gli antichi Indiani scrivevano ancora sopra una carta 
costrutta di tela di cotone e venduta liscia e dura con acqua 
di riso , o sopra tela di bambagia o di seta , come fanno 
preseutemente i Tibetani. Coit. ant. e mod. di tutt’ i po- 
poli. 

y 
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oggetti loro presentati. Da qui la necessità tT in- 
ventare diverse note per esprimerli , vale a di- 
re i nomi numerali. Questi si sogliono dividere 
in cardinali , ordinali e distribuitivi. 

Gli Ebrei ebbero i primi ed i secondi p. 
e. char solo, raschin primo, scithim o schithim 
due , scene o scitene secondo ec. 5 ma furono , 
per quanto parmi , e son privi de’ terzi , perchè 
per esprimere il bini de’ Romani son costretti a 
ripetere il numero cardinale schithim schithim a 
due a due. I Greci e i Latini poi gli ebbero 
tutti e tre p. e. *‘s , pix , ev unus una unum j 
2uo 0 Sua duo duae } rpus tres ec. #p®roj primuSy 
Seunpos secundus \ rpnos tertius ec. sk«stos singu- 
li • Sirro? bini > swrpus terni ec. Anche gli Ita- 
liani godono di queste varie espressioni numeri- 
che , dicendo duerni (presso gli stampatori) ter- 
ni , (piaterni ec. I Francesi pare che ne man- 
chino , poiché son obbligati a dire deux à la 
Jbis , deux a deux \ trois à la Jais , trois à 
trois ec. (1) 

A questi si possono aggiugnere ancora i no- 
mi numerali astratti p. e. unità , dualità , tri- 
nità ec. che furono in uso presso i Greci , ed • 
i Latini , e presso le moderne nazioni , i molti- 
plicativi p. e. doppio , triplo , quadruplo ec.; 


(i) I Tedeschi hanno i propri distribuitivi , dicendo 
c intscln uno ad uno , baatveis c due a due ec. 
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ed i collettivi p. e. un pajo , una dozzina , 
una ventina ec. 


Degli affissi delle parole. 

La semplicità e la varietà costituiscono il 
bello della natura. Or questa , come parlano i 
Teologi , si divide in Natura naturante ed in 
Natura naturata : la prima , come causa prima 
di tutto il creato , è Dio 5 la seconda , qual 
causa seconda , è tutto T imiverso. L’ universo 
poi , come causa seconda , è causa d’ infiniti al- 
tri effetti ec. 

Inoltre la causa prima è diversissima dalla 
seconda e per 1’ essenza e per gli accidenti j la 
seconda è diversa dalla terza , e la terza dalla 
quarta ec. Ed ecco la ragion della semplicità e 
varietà della natura. 

1 Ed il linguaggio , opera stupenda e della 
natura e detl’ uomo , non dovea ancor esso gir 
fregiato della bella e piacevole varietà ? Sì : e 
per vero ciascuna lingua e per la moltiplicità 
delle espressioni , e per la diversa maniera di 
costruirle e per lo svariato cangiamento de’ tuo- 
ni contiene in sè una incredibile varietà. Or fra 
i varii accidenti contribuiscono non poco alla va- 
rietà di un idioma V enclitiche , gli affissi. Quin- 
di è che furono in uso presso quasi tutte le na- 
zioni. Gii Ebrei coll’ affìggere al principio o aj- 
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la fine^di una parola (i) una lettera diversa ed 
un diverso punto esprimevano nel tempo stesso 
la cosa ed il possesso , come noi mogliema , 
moglieta , Jigliuolto ec. I Greci ebbero il loro 
Ss , rt , xe , <ft , <$rv , che contribuivano non poco 
alla varietà della quantità e dell’ accento. I La- 
tini variarono il loro linguaggio col que, ve, ne, 
ce: e gl’italiani variamente e bellamente dicono 
hommi , liavvi , dimmi , dicci , digli , vedrol- 
lo , dammela , diraglielo ec. Gli altri popoli 
moderni non possono per altro così agevolmente 
imitare questa bella brevità e varietà della fa- 
vella italiana. 

Perchè la piu parte delle parole italiane 
sì possono troncare. 

Nata la lingua italiana , come dimostram- 
mo nella Seconda f>arte , dal miscuglio della la- 
tina e delle barbare lingue del settentrione non 
poteva non partecipare dell’ una e delle 'altre. Il 
perchè terminando le parole delle lingue del 


(i) Il carattere della lingua Ebraica , dice Fleury , A 
affatto somigliante a quello de’ loro costumi 5 le parole sono 
semplici , e tutte derivate da poche radici , ma senza alai* 
na composizione : ha una ricchezza maravigliosa nei verbi, 
la maggior parte de’ quali esprimono intere frasi ... la 
maggior parte delle preposizioni e de’ nomi non sono altro 
che lettere aggiunte al principio o al line delle parole. Cost. 
Ant. e mod. 


\ 

r. > 
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Nord quasi tutte con consonanti , la nuova fa- 
vella per qualche secolo terminò pure la mag- 
gior parte delle sue parole in consonanti. Ma 
la dolcezza del clima del giardino di Europa 
non permise affatto di finir le dizioni con due 

0 più consonanti , come son usi i Tedeschi , • 
gl* Inglesi ed altri popoli di quelle aspre regio- 
ni. Si prese quindi a far terminare in conso- 
nanti molte voci , ma si prescelsero quelle 
che lasciate sole non portavano seco loro mol- 
t’ asprezza. E tali specialmente sono le liquide 

1 m n r. Leggesi però presso gli antichissimi 
italiani » prò Deo amor , et prò chrislian po- 
plo , et nostro comun salvament — poder d' aur 
nè JC argent nò ci daran ja bon pretz — si cor 
rie non avet — si autra vez non sm fezes ferir 
ec. Nel secolo poi XI in circa , avendo ad i- 
mitazione de’ Siciliani cominciato a finir le voci 
con vocali , queste si presero ancora dall’ altre 
nazioni del mezzogiorno : ma ciò non ostante si 
lasciarono sempre ad arbitrio dello scrittore le 
voci terminanti con una delle liquide 5 si che 
d’ allora esse si sono scritte intere o tronche. 

Perchè le vocali e ed o talora si pronunziano 
larghe , e talora strette. 

È fuor di dubbio che la maggior j^te del- 
le parole sono a noi venute dagli Ebrei , da’ 
Fenicii , dai Greci e dai Latini. Or gli Ebrei 
avevano il cholem (!’ o) lungo , ed il Kametz— 
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chatuph breve , ed il Kateph-Kamelz brevissi- 
mo : il primo si profferiva lungo e largo ; il se- 
condo d’ un suono medio } ed il terzo stretto e 
rapido. Dite lo stesso del Tzere (f e) del Se- 
< gol e del Cateph Segol. I Greci , che ricevet- 
tero il più delle lettere da’ Fenicii , aveano an- 
cora due o , cioè 1’ e 1’ o^t/.poy ; de’ quali 
1’ uno si pronunziava lungo largo e sonoro , e 
1’ altro breve e chiuso. I Latini imitarono i Gre- 
ci : ma corrotta la pronunzia oggi si fa quasi 
sempre sentire T o largo nella lettura latina. Il 
medesimo si averla su l’ e ed ri. Gl’ Italiani dun- 
que, i Francesi , gli Spagnuoli ec. avendo adot- 
tate quasi tutte le lettere di quelle lingue morte, 
una con esse adottarono pure la diversità del suo- 
no. Da qui senza meno la varietà dell’ e e del- 
1’ o presso i popoli moderni. 

Perchè alcune voci hanno più consonanti , 
ed altre meno. 

Anche le lingue seguono i climi. Nei climi 
rigidi ed aspri del settentrione le voci abbonda- 
no di consonanti , ne’ temperati si rinviene un 
moderato misto di consonanti e vocali , e nei 
caldi un’ affluenza di vocali. È la fibra varia- 
mente dal freddo e dal caldo eccitata che ciò ri- 
chiede. Il freddo soverchio irrigidisce e stringe 
i vasi tutti del corpo , e quindi anche gli orga- 
ni della loquela , e però ad essi è più analoga 
la profferenza delle consonanti. Per l’ opposto 
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1’ eccessivo calore rallentando gli organi suddet- 
ti , non sono eglino capaci di profferir per lo 
più se non che vocali , che assai più agevol- 
mente si emettono dalla laringe. Abbandono , 
abboccare , birra , buffo , gobbo , golfo , brut- 
to t groppa , intoppa , gaglioffo ec. additano sè 
esser tutte dell’ aspro settentrione : padrona , li- 
bro , sedile , mano , dito , capello , capace y 
cadente e mille altre portano seco loro l’ impron- 
ta del temperato clima del Lazio : ed in fine 
fisiologia , filologia , filosofia , apologia , gra-, 
zie , Napoli , Palepoli, Monopoli , simmetria , 
geometria , elemosina ed altre infinite traman- 
dano un so che di dolcezza della Grecia. Os- 
servi benanche il filosofo la differenza di suono 
tra Deus , 0«os e Dio j fra vinum, °<vos e vmoj 
fra coelum , ouj>*vos e cielo ; fra caput , 
e capo ec. E qual orecchio delicato non sente 
la languidezza degli Spagnuoli , la strettezza de’ 
Francesi e 1’ aspro rigor de’ Tedeschi ? Lo Spa- 
gnuolo appella Iddio Dios , il Francese Dieu ed 
il German Gott $ il vino lo Sp. vino , il Fr. 
Min ed il Ger. voein \ il cielo lo Sp. cielo , il 
Fr. del ed il Ger. himmer y il capo lo Sp. ca - 
beco , il Fr. chef ed il Germ. ein Kapff , ein 
haupt. ec. 

Perchè gV Italiani dopo a e o aggiungano un d 

f f 

I due estremi sono sempre viziosi. Questa 
massima si osserva anche in grammatica. Come 
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le soverchie consonanti cagionavano e cagionano 
soverchia asprezza , sì che faceva d’ uopo rad- 
dolcirle con 1’ interposizione delle vocali $ cosi 
le soverchie vocali rendendo il discorso troppo 
languido e snervato volevano esser attemperate 
dalle consonanti. Gli Ebrei , come dicemmo 
adoprando nella scrittura solo consonanti non a- 
vevan bisogno di rattemprare la soverchia mol- 
lezza dello scontro delle vocali. Non così i Gre*» 
ci. Abbondando questi di vocali nelle loro di- 
zioni era necessario alcun temperamento. Quin- 
di al pari degli Italiani e di altri popoli intro- 
dussero r apostrofo. Ma non era questo . il solo 
mezzo , di cui si valevano i Greci a tal uo- 
po. Essi aggiungevano ancora alle parole termi- 
nate in n, mi , ot un y , e ad » un * 0 x, là dove 
la voce seguente cominciava pure da vocale. 

I Latini rarissime volte aggiugnevano un r 
all’ infinito p. e. Jingier , dicier } e ciò piutto- 
sto per il metro. Ma gl’ Italiani ad imitazione 
de* Greci dopo a e o spesso affiggono un d , per 
evitare la languidezza delle vocali ; come per 
isfuggire 1’ asprezza scrivono per iscomo , per 
estima , con isdegno. ec. I Francesi e gli Spa- 
gnuoli usano presso a poco la stessa avvertenza. 
» 

Della dimensione de' caratteri. 

L’ infanzia delle invenzioni è stata mai sem- 
pre semplice e grossolana j la gioventù poi dili- 
cata ed elegante. E per vero nell’ infanzia del 
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mondo le grotte , le spelonche formate dalla na- 
tura , le tane scavate dalle fiere e le case fab- 
bricate da’ castori dovettero essere i prin% mo- 
delli delle rozze capanne e quindi delle case e 
. de’ palagi. Col crescer poi del mondo nacque 
l’ordine toscano dorico ionio .corintio ec. Lo 
stesso giudizio portate su la scrittura e le altre 
arti. Su le prime le lettere furono grossolane , 
unciali , come quelle degli Ebrei Caldei Sirii. (i) 
I Rabbini in appresso , gli scribi , i notari , gli 
amanuensi per impazienza , ed anche per mag- 
gior celerità impresero ad usare caratteri piccoli 
e minuti. I Greci stessi antichissimi e gli an- 
tichissimi Latini non adoprarono altri caratte- 
ri , che i maiuscoli. Dopo molto tempo final- 
mente dai Gréci e da’ Romani e per commodi- 
tà e per risparmio si cominciarono ad usare ge- 
neralmente le lettere minuscole. 

Degli stili da scrivere . 

r Allorché su le ali del pensiero mi traspor- 
to nelle più rimote antichità per rinvenire 1’ ori- 
gine degù stili scritturali , 1’ animo mio arresta 


(i) Antichissimi e di due specie sono i caratteri di que- 
1 sta lingua (della Siriaca) la prima specie viene chiamata c- 
flrangclo (in greco srpoyyvXos ) che da Teofrasto s’usa in 
senso di rozzo ; l’ altra è appellata coluto , ed è molto più 
bella ec. Cost, ant. e mod. 
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col proprio dito. Qui raffermato dico , che gii 
Ebrei i Caldei i Sirii dietro 1’ esempio di Dio, 
non potendo sul marmo scrivere col dito , pre- 
sero un istrumento di ferro o di altro metallo 
per incidere o sul marmo o su altra materia l’e- 
spressioni de’ loro pensamenti, (i) E chi potrà 
mai negare tale verità in considerando il secondo 
verso del Salmo 44 > ove si legge « Lingua 
mea Stylus Scribae velocis 5 o giusta la versio- , 
ne caldaica » Loquela linguae meae festinat 
tanquam calamus Scribae expediti \ o secondo 
la greca » H' y\oss& k*x«/xos rpa.ppci.Tsus ; 

o secondo la Vulgata « Lingua mea calamus 
scribae , velociter scrìbentis ( 2 ) ? 

Gli Ebrei dunque , i Caldei i Greci i Lati- 
ni fecero uso di stili di ferro o di altro metal- 
lo nei primi tempi. Ma questi essendo dall’ una 
parte acuminati per incidere i caratteri , e dal- 
1 ’ altra ottusi ed appianati (3) per cancellarli po- 

(x) I Cinesi fanno uso di pennelli in luogo di penna 
che tengono non già obbliquamente , ma bensì diritti , ed 
appena lasciano che la mano tocchi la carta. Cost. ant. e mod. 

(2) E Giobbe Cap. XIX. v. 24 K Quis mihi det ut 
cxarentur in libro stylo ferreo ? Plinio iu fatti lasciò scrit- 
to » Stylo écribcre institutum cut , ut vetustissimi auctores 
prodidcrunt. Plin. XXXIV. 14 Ed Isid. VI. 9 Graeci , et 
Thusci primurn ferro in ceris scripserunt. 

( 3 ) Il Simp. nell’ enimma su lo stilo scrisse cosi » 

De summo planus , scd non ego planus in imo , 

Ver sor utr inique manu , diverso et rnunere fungor : 

Altera pars 1 evocai quid-quid pars altera fecit. 
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tevano essere pericolosi , come furono talvolta , 
nelle risse, servendosene per armi offensive (i) 
Da ciò derivò ' certamente il divieto degli stili 
di ferro , e cominciossi a far uso di quelli di 
osso (2), di cannucce, e finalmente, allorché s’ 
introdusse il modo di scrivere vigente , di pen- 
ne di oche e di altri simili animali. 

Perchè nelle lingue moderne si osserva tan- 
ta varietà di accenti massime nella penultima 
sillaba. \ . 

Le lingue viventi son figlie delle orientali e 
della celtica e della latina. Or esse avendo avuto 
vari accenti han questi poi trasferiti ai loro eredi. 
Gli Ebrei in fatti godevano di 2 5 accenti tonici; 
i quali situati o sopra o sotto di una sillaba o di 
una parola dinotavano che la voce dovea alzarsi 
o abbassarsi , accelerarsi o fermarsi ec. I Greci 
quindi oltre i tre accenti, acuto grave e circon- 
flesso variavano ancora il tuono con le lunghe 
e brevi. I Latini parimenti distinguendo l’accen- 
to dalla quantità davano altro canto alle parole, 
ed altra armonia. Gl’ Italiani ed altri popoli mo- 


( 1 ) Erixonem cquitcm Romanum , quia Jìlium suum fla- 

gelli occiderat , populus in foro grapkiis confodit. Sen. de 
Clem. 1 i4- Caesar Cassi brachium arreptum graphio tra- 
iecit. Suet. Tul. c. 8% n. 2 . , 

( 2 ) Osse seribebant. Varr. velini ego ossa arare cam- 
pum cereum. Titinn. 

Vertamus vomercm in ceram , mucroneque oremus os- 
se. T. Quint. Atta: 


\ 
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derni han Confusa la quantità con 1’ accento , pro- 
nunziando lunga quella sillaba , che vorrebbe V 
accento acuto , e brevi tutte le altre. 

E qui, sebben sia nostro proponimento di- 
scorrere la grammatica filosofica generale , pure 
diamo alcune regole su diverse lingue. 

Comunemente oggi dai dotti si accentano 
nell’ ultima sillaba le voci che terminano in con- 
sonanti, e specialmente se sono ebraiche o bar- 
bare p. Abacìic , Abigail , Aman , Aron , 
Giacòb ec. Gli scrittori odierni d’ Italia più accu- 
rati italianizzano queste parole, dicendosi A ba- 
cucco , Abig alile , Amanno , Aronne , Gia- 
cobbe ec. David e qualche altro si proferisce 
pure con 1’ accento su la prima. Vanno eziandio 
eccettuati i finiti in ias p. e. Ananias, Azari- 
as , Ezechias , Jeremias j ed anche Bcrsabèe 
Si proferiscono ancora con 1’ accento sull’ ultima 
sillaba le voci francesi , che non terminano con 
V e muta p. e. Burgèr , Dinàn , Rollin , Mu- 
re t, Semùr , Angely , Cleri , Mirapoe , Puetìt 
ec,* come pure le indiane le giapponesi e le ci- 
nesi p. e. Ac'en , Alaradìn , Aracàn , Cale- 
dii , Comorìn , Malavàr , Sin, Canada , Ca- 
nai, Pegìt, Perii, Petosi ec. I Fiamminghi per 
altro e gli Olandesi fan piuttosto sentire 1’ accento 
su la prima p. e. Derdreght, Munster , Utrecht; 
o su la seconda p. e. Deventer , Middelburg , 
Vlimsìnghen ec. (i) 

(i) Pei- le voci tedesche Meidinger fa osservare questa 

e 

I 


l 
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I nomi greci poi terminati in ias ordinaria- 
mente si pronunziano con la penultima breve 
p. e. Ctesias, Gorgìas, Lysias , Pausainas ec. 
eccetto Archias , e forse Callias. 

Si pronunziano in latino con la penultima 
lunga quei che finiscono in ia , massime se 
vengono dal dittongo « p. e. acadcmia , A- 
nastasia , anthologla , Theologla , Paranoma- 
sia, e qualche altro. Se poi non sono voci gre- 
che , allora si fanno brevi come in latino , così 
in italiano p. e. Italia , Gallia , Hispanìa , 
Macedonia ec. Vi ha per altro chi proferisce 
lunghi Bulgaria , Longobardia , Normandia , 
Ungaria ec. e brevi Nicomèdia, e Samaria ec. 

I nomi latini in eus, che vengono dal gre- 
co ms si pronunziano con la penultima breve 
p. e. Achilleus , Menesteus , Proteus ed an- 
che Typhòeus ec. Queste parole poi italianizza- 
te si fanno ora brevi ed ora lunghe. I Toscani 
però le profferiscono più tosto lunghe. 

Se poi queste parole in eo od eg proven- 
gono dal latino sono brevi in italiano p. e. « ce- 
ruleo , cesareo , erculeo ec. Si allungano Achil- 
leo , Dedaleo , Eritreo , ec. come pure Basi- 
lea f Cesarea , Eraclea , perchè derivano dal 


regola « Le sillabe accessorie che si trovano sul principio o 
alla fine d’ una parola , non hanno mai 1’ accento $ per con- 
seguenza esso deesi appoggiare solo alle sillabe radicali » 
Questa regola vale anche per gl’ Inglesi. 
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greco. Lunghi ancora si fanno i preteriti poetici 

potèo , cadeo ec. 

Si pronunziano altresì lunghe in italiano le 
vocali seguite da due consonanti , eccetto Taran- 
to , Scarpanto , Lepanto , Ofanto , e qualche 
altro. Così pure si profferiscono le parole cre- 
sciute per via di affissi p. e. credersi , fervalo, 
prenderne, ec 

Quando poi una vocale è seguita da muta 
ed una liquida , in tal caso bisogna tener pre- 
senti queste regole. Se in latino dicesi lunga , 
cosi pure dirassi in italiano p. e. aratro , delu- 
bro , salubre ec.} se breve in latino, breve di- 
cesi ancora per lo più in volgare p. Agatocle , 
Pericle , Patroclo , celebre ec. Lunghe pertan- 
to si profferiscono faretra , palpebre , chiragra , 
podagra , ed ambigue funebre , lugubre , fere- 
tro , integre , Insubri ed altre. In verso per al- 
tro si fanno ad arbitrio dei poeta. 

Dei dittonghi 

Dittongo viene dal greco che vuol 

dire doppio suono , essendo la unione di due 
vocali pronunziate con un sol fiato , ma con due 
suoni distinti. Gli Ebrei , come tutti sanno , 
non avendo propriamente vocali , ma punti che 
facevano le di costoro veci , non potevano aver 
dittonghi. I Greci dappoi ne introdussero dodi- 
ci , sei proprii e sei impropri! } i quali dopo la 
decadenza della lingua non si profferirono più 
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con due suoni distinti , nè sempre come due vo- 
cali. Di fatti *t si pronunziò e si pronunzia e ; 
« ed ot i ; »u av ; «v evi ov ; ii. I La- 

tini dappresso ad imitazione de’ Greci adottaro- 
no anche essi i dittonghi , come si osserva in 
queste parole a musae , coelum , aurum , eu- 
rus , maio, , eia , Troia ec. Nè i dittonghi lati- 
ni dopo il secolo d’ oro serbarono sempre lo stes- 
so doppio suono ; nè tampoco ai giorni nostri. 
Gl’ Italiani quindi hanno ereditato i dittonghi ai, 
cu, ei , eu, ia, ie, iu , ui , uo : anzi ammettono 
ancora i trittonghi in queste ed altre parole » fi- 
gliuolo, poggiuolo , fagiuolo , picciuolo , puoi, 
suoi , ec. I Francesi in fine , gli Spagnuoli , gl’ 
Inglesi ec. han pure seguite . queste tracce , ma 
con molta variazione di pronuncia, (i) 

De’ prenomi , nomi , cognomi dei popoli 
antichi e moderni. 

I nomi degli uomini sono iti in ragione 
diretta della loro moltiplicazione. E la ragione 
è chiara : allorché pochi erano gli uomini non 
era d’ uopo tanta distinzione. In fatti aprendo il 
libro più antico , la Scrittura sagra , leggiamo 
di ciascuno un sol nome: Adamo, Èva, Sem, 
Cam , Jafet , ec. Àbramo , Giacobbe , Giu- 


(i) I Tedeschi al pari degl’italiani pronunziano tutte 
le lettere delle parole , e per conseguenza anche fjuelle de’ 
dittonghi. 
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seppe, Mose, Giosuè, ec. (i) Lo stesso osser- 
viamo presso i Greci : Platone , Socrate , De- 
mostene, Isocrate , Pitagora , Gorgia , Simo - 
nìde , Aristide ec. Maria , Anna , Marta y 
Maddalena ec. ( 2 ) Anche i Romani nei primi 
tempi fecero uso di un solo nome proprio, co- 
me Remo , Romolo , Turno, Latino : ma to- 
sto , forse ad imitazione de’ Sabini e di altro po- 
polo vicino , ne presero due p. e. Numa Pom- 
pilio , Anco Marzio , Servio Tullio , Accio 
Navio ec. 

In appresso poi trovasi il prenome , il no- 
me, il cognome ed il soprannome : il prenome 
praenomen, che corrisponde ai nostro nome pro- 
prio , per qualche tempo si pose dietro il no- 
me ai maschi il nono giorno appresso alla loro 
nascita , e 1’ ottavo alle femmine. 


(1) Ogni Ebreo veniva appellato semplicemente col 
suo nome , in cni per lo più entrava quello di Dio : bene 
spesso si aggiugneva o per distinzione, o per onore il no- 
me del padre o quello dell’ avolo. Cost. ant. e mod. 

(a) I Greci non avendo nomi di famiglia facevano un 
grand’uso di sigilli per distinguersi gli uni dagli altri. Nel- 
la tavola di bronzo ai Eraclea in fatto si leggono i nomi 
di magistrati di questa città , ciascuno de’ quali è accompa- 
gnato dall’ indizio del suo empiema , o dal tipo del suo si- 
gillo , e di alcune lettere che vi erano probabilmente im- 
presse. Visconti. 

Ciò non ostante i Greci nei tempi posteriori presero ad 
aggiungere al nome anche il soprannome allusivo a varie 
circostanze , come Pirro , Sotere , Callimaco , Fiscone , E- 
vergete > Filadclfo , Elidanone ec. Cost. ant, c mod. 

» 


\ 
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Nell’ imporsi il prenome si soleva dare al 
primogenito quello del padre, ed al secondoge- 
nito ed altri quello degli avi. Tali furono A» 
Aulo , C. Caio , D» Decio , L. Lucio , M. 
Marco ec. 

Il nome era quello della schiatta e de’ suoi 
rami , e che secondo Prisciano corrisponde al pa- 
tronimico de’ Greci j poiché siccome i discendenti 
di Iliaco furon detti Eacidi , cosi i discendenti 
di Giulio furon chiamati Julii , quelli di Àn- 
, tonio Antonii , quelli di Tullio Tullii ec. 

Il cognome era quello che distingueva le 
famiglie , o i rami del medesimo ceppo. Così 
in C. Julius Caesar , Caio è il prenome, Giu- 
lio il nome generale del casato , eCesare quel- 
lo della famiglia. 

E qui si avverta che talora il cognome si 
metteva innanzi al prenome, come Gallus Tabi - 
us , Balbus Cornelius ; e talora il cognome ed 
il pronome si cangiavano in nomi. 

Nel tempo poi degl’ Imperatori il nome 
proprio praenomen fu uso mettersi in ultimo 
luogo , ma non sempre ciò si verifica.- 

Le femmine nei tempi antichi avevano i 
loro nomi proprii p. e. Èva, Giuditta, Ester , 
Marta , Maria ec. In appresso i Romani die- 
dero loro quello del casato come Tullia, o Tul- 
liola , e se erano più, ordinariamente prendeva- 
no il nome del numero d’ ordine p. e Secun- 
dilla , Quartilla , Quintilla ec. Nello scriversi 
per altro con sigle si facevano le loro lettere 
iniziali al rovescio. 


) 
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In fine gli adottati assumevano il prenome 
il nome ed il cognome dell’ adottante , come Q. 
Servilius Agaio Brutus , C. Julius Cacsar 

Octavianus ec. 

\ 

Delle noie , sigle e cifre degli Egizii, Ebrei , 
Greci , Romani ed Inglesi ec.. 

Nessuno ignora che il pensiero corre assai 
più veloce delle parole , e queste più rapide 
della scrittura. L’ impazienza quindi , ed il bi- 
sogno quasi in tutt’ i tempi hanno spinto .1’ uo- 
mo ad inventare varie segni , che abbreviando 
molto le parole , o contenendo in sè racchiuso 
varie espressioni e parole, esponevano altrui con 
maggior celerità i propiii pensieri. Ecco la ra- 
gione de’ geroglifici , delle note } delle sigle e 
delle cifre. ; 

L’osservare nelle Sagre carte la loda data 
a taluni scribi per la celerità con che scriveva- 
no, -mi sorge il giusto sospetto che anche pres- 
so gli Ebrei fosse in uso 1’ arte di esprimere le 
proprie idee con segni abbreviati. La quale ar- 
te poi a tutti è noto essere stata generale agli 
Egiziani y perciocché esprimevano essi i loro pen- 
samenti con figure di diversi animali. Sappiamo 
quindi dalla storia e dalle antichità die questa) 
maniera d’ esprimersi , • se non in tutta , almeno 
in parte , dagli Ebrei e dagli Egizi i passò ai 
Greci, e da questi ai Latini, e ad altri popoli. 

Tralasciando qui , come cosa di nessun u- 
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tile presso di noi , di trascrivere alcuni di tali 
segni ebraici, mi tratterrò un poco su i gerogli- 
fici , e su le note e sigle de’ Greci , de’ Roma- 
ni , e degli Inglesi. 

E su le prime fa di mestieri distinguere le 
note dalle sigle : le prime , strettamente parlan- 
do , non erano lettere , ma una specie di gero- 
glifici , cioè alcuni segni che destavano qualche 
determinata idea. Così per indicare i fasci de’ 

littori si adopravano questi segni \ j ; per 
esprimere Imperatore Cesare ; per signi- 

ficare tutto il mondo^v__>) : le seconde poi e- 

rano le lettere iniziali delle parole , o il restrin- 
gimento e T abbreviamento delle stesse. 

, Geroglifici e note erano certamente i segni 
dello Zodiaco , volendo esprimere con essi ciò 
eh’ era più notabile in ciascun mese. Di fatti 
per mostrare che nel mese di marzo nascono gli 
agnelli si formò la figura di un ariete ; per in- 
dicare il parto delle vacche si fece un toro ; 
quello de’ capretti due gemelli ; il ritorno del 
sole un granchio 5 la maggior forza del sole un 
leone ; lo spigolar dopo la messe una vergine 
con un manipolo di biade; 1’ equinozio una bi- 
lancia ; il pericolo di qualche malattia lo scor- 
pione; il mese della caccia un sagittario,* il ram- 
picarsi del sole il Capricorno ; il mese piovoso 
un uomo con un’ urna versando acqua ; ed il 
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parto de* pesci ed insieme abbondante pioggia 
due pesci. 

Di sigle poi e cifre presso i Greci erave- 
ne un’infinità. Io qui per evitar la noiay ne tra- 
scrivo soltanto alcune , rinviando chi è curioso 
di saperle presso che tutte a Mazzarella Farao « 

significava Accui3 ; ’Eù Evse(2ios ; H ; 0 
Schyxtov; 0Ìc ® s0S * ^ Kuptoj IX0TC Itisas Xptjrot 
©£8 uios i A A AM Ay*roXyi , Avsis , Apxr os , 

ec . 

Presso i Romani erano usitatissiue le note 
non che nelle iscrizioni , ma e nelle altre scrit- 
ture. Per esempio S. D. salutem dicit 3 S. P. 
D. salutem plurimam dicit $ S. V. B. E. E. 
Q. V. Si vales , bene est , ego quoque valeo \ 
S. V. B. E. G. Si vales , bene est t ego gau - 
deo. I. O. M. Iovi optimo maximo . V. S. L* 
M. Votum solvens libenler merito ec. 

Questo fanatismo poi delle sigle giunse a 
tale , che vi fu bisogno di varii articoli di leg- 
ge per vietarlo , acciò si evitassero le ambigui- 
tà , e quindi i cavilli ed i litigii. ( 1 ) 


(i) Ne per scripturam aliqua fiat in posterum dubitatio 
non per siglarum captiones , et compendiosa aenigmata , quee 
multas per se , et per suuin vitium , antinomias induxerunt , 
eiusdem Codicis texlum conscribi , etiamsi numerici librorunt 
signifìcetur: sed per Utenti um conscquentiam explanari con- 
cedimus. Lib. 1, C. lit. 17 de vet. iur. 

Siccome poi Giustiniano proibi le sigle nei codici la- 
tini , così 1' imperatore Basilio nei greci. 
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Nei mezzi tempi alla fine la follia delle ab- 
breviature crebbe all’ eccesso,* tal che per inten- 
dere le scritture faceva d’ uopo del gomitolo di 
'Arianna. A ragione quindi con nuove leggi si 
proibì cotanto abuso, (i) 

E qui si sappia che fra le nazioni viventi 
gl’ Inglesi conservano tuttavia F arte di abbrevia- 
re, detta Tachigrafìa , o Stenografia ,* la qua- 
le da qualche tempo è passata o per dir meglio 
ritornata ancora in Francia e in Italia. In effetto 
essi abbreviando la parola Ambrose fanno Nam\ 
Antony , Tony ; Caterine , Kate $ Doroìhy , 
Dolly j Eleanor , Nell; Elisabeth , Ress, Gen- 
tleman , Geni ; Parliament , Pari 5 Rebecca , 
Bechyì Theodore f Tid ,* Theophìlus , Tajjy , ec. 

Della varia maniera di computare gli anni i 
mesi e giorni una con le loro festività degli 
Ebrei, (2) e quindi di quella de' Greci , La- 
tini ed (àtri popoli odierni. 

V ente ragionevole nulla fa senza un fine , 
nulla che non abbia la sua destinazione. Il fine poi 


(1) Anche il nostro Codice vieta le abbreviature negli 
atti « I fon vi saranno abbreviature, e non potrà mettersi ve- 
runa data in cifre numeriche » LL. civili p. p. tit. 2. p. 44 * 

(2) Fo qui soltanto un cenno delle feste degli Ebrei o 
per T intelligenza di molti passi della scrittura , e di molte 
festività che sono ancora in uso presso i Cristiani. „ 


* 
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altro è primario , altro è secondario. L’ agricol- 
tore ara il terreno e gli alberi puta non solo 
per far miglior raccolta, ma per non far benan- 
che inselvatichire e F uno e gli altri : il pasto- 
re mena qua e là pascendo il gregge e per 
conservare la vita degli animali e per empir 
le secchie di latte : il mercatante solca intrepi- 
damente il procelloso mare si per vendere a più 
caro prezzo le merci , come per vedere ancora 
regioni straniere. E Dio , Ente sapientissimo , 
nel creare il sole e la luna non dovea avere 
avanti agli occhi un fine ? non dovevano essi a- 
vere una destinazione? Si per certo. Egli stesso 
lo ci dice apertamente nella Genesi: creò il so- 
le e la luna e per illuminare il mondo e per 
misurare i giorni i mesi e gli anni. Or su la 
varia maniera di misurare il tempo vogliamo 
pure dire poche cose. 

. > > x 

Degli anni ebraici. 

Gli Ebrei ebbero F anno (i) lunare com- 
posto di dodici mesi e di trecento cinquanta^ 
■quattro giorni, 1 Quest’ anno poi era di due spe- 


(>) Varrone fa derivare la parola annus dal giro del 
tempo « yocatur annus , (juod , ut parvuli circuii annuii , 
sic magni diccbantur circites (al. circi) anni ; Festo dal gre- 
co jyyoy ; Macrobio e Capitone da an circuni 5 Isidoro o da 
atiulus , o da ayxyus&M cc. Vedi il Vossio. 
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eie , 1’ uno naturale e volgare , e 1’ altro civile 
e sagro, li naturale fu istituito nella creazione 
del mondo circa l’ equinozio di autunno; tempo 
in cui gli Ebrei credevano essere stato da Dio 
creato il mondo : ed il civile fu loro da Dio 
prescritto pria che uscissero dall’ Egitto nel tem- 
po dell’ equinozio di primavera. Quindi il pri- 
mo dopo il ricolto , ed il secondo prima della 
messe. Ma perchè 1’ anno lunare divenisse sola- 
re , cioè perchè si terminasse nello spazio in 
che il sole compie il giro dello Zodiaco , vale 
a dire in 365 giorni ed ore 6 in circa , vi fu 
bisogno dell’ intercalare di giorni undici ed ore 
sei , che sopravvanzavano. , 

Che 1’ anno naturale incominciasse dal me- 
se di settembre , si deduce dal cap. 23 dell’ E- 
sodo « (i) Celebrerai la solennità della firn 
dell anno , quando avrai raccolto dalla cam- 
pagna tutte le tue biade ; e dal 34 w (a) Ce- 
lebrerai la solennità delle settimane nelle pri- 
mizie delle biade , nella messe del grano , e la 
solennità quando nel ritornò dell anno tutte le 
cose s' incettano. » Al che si aggiunga che il 
settimo ed il cinquantesimo anno cominciava dal 
settimo mese , eh’ è appunto settembre. 


(i) Custodia solemmtatem in exitu anni , quando con- 
gregaveris omnes frugts tuas de agro. 

(a) Solemnitatem hebdomadarum facies tibi in primitiis 
frugum messis tuac triticeae , et solemrùlatem ì quando rede- 
unte anni tempore avida conduntur . 
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Quanto poi alla istituzione dell’anno sacro, 
Iddio così ordinò agli Ebrei mentre stavano an- 
cora nell’Egitto. » Cotesto mese principio dd 
mesi sarà per voi il primo de' mesi deU anno . 
Cap. 12 Exod. (i) E questo mese, che erede- 
si a tutta ragione essere marzo , fu eziandio da 
Dio appellato il mese delle nuove biade , il me* 
se della stagione di primavera » 

Su l’ intercalare in fine non rattrovasi nella 
legge precetto veruno 5 ma gl’ interpetri asserisco- 
no d’ essere stato necessario e per conservare 
F ordine de’ mesi , che cominciaron sempre dal- 
la nuova luna , e quello della Pasqua , che si 
celebrava nel giorno decimo quarto del primo 
mese poco prima della messe , e quello de’ Ta- 
bernacoli , che solennizzavasi per comando di 
Dio dopo la vendemia. Che che sia , i Giudei in- 
terposero i giorni intercalari in ogni due e quat- 
tro anni dopo il duodecimo mese , che chiama- 
si A dar. Il perchè dicono quel decimo terzo 
mese Veadar , quasi il secondo A dar , compo- 
sto di ventidue o ventitré giorni , computando 
ancora le sei ore di più. 


( 1 ) Mensis iste vohis pri/icipium mensium , primus crii 
in meiisibus anni. 
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. . • • De' mesi. (0 

Fin dall’ infanzia del mondo su la carriera 
della luna si statuirono i mesi ; i quali innanzi 
alia trasmigrazione di Babilonia furon denomina- 
ti dal numero d’ ordine , cioè primo , secondo, 
terzo e così fino al duodecimo. Dopo presero ad 
avere i nomi proprii » Nisan , Zius o Jar , Si- 
van , Tamuz , Ab , Elul , Etlianim o Tisri , 
Bui o Mareshuan , Casieu , Thebet , Sebath , A- 
dar , che corrispondono a Marzo , Aprile , Mag- 
gio ec. Questi mesi pertanto alternativamente al- 
tri furono di 3 o giorni , ed altri di 29 ; onde 
che quelli furon detti pieni , e questi cavi. E 
qui si noti che perchè essi erano ancora lunari, 
perciò non corrispondevano esattamente ai mesi 
de’ Romani : ma sovente uno di quelli parteci- 
pava di due di questi. (2) 

Delle settimane . 

Gli stessi Giudei divisero il mese in eldo?- 
made , o sia in settimane , e chiamarono il set- 


(t) Cicerone trae la voce mcnsis a mctior « qui quia 
mensa spatia conficiunt , menscs nomìnantur ; Varrone dai 
moto della luna detto dai Geci /^trjvrj ; ed altri dall’ ebr. 
meth numerare , misurare. Vossio. 

( 2 ) At quia lunarcs quoque mense s « unt , propterea non 
semper mcnsi bus Romanorum responderunt , sed saepe in bi- 
no* singutt incurrcrunt. Sigon. De Rcp. iibr. lib, 3 cap. 3. 
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timo giorno sabbato (i) che vuol aire riposo ; 
perciocché Iddio dopo l’ opera di sei giorni 
si riposò. Trovasi per altro nella Scrittu- 
ra Sacra tutta la settimana denominata sabbato , 
come in s. Luca cap. 18. » Iejuno bis in sab- 
bato , cioè due volte la settimana. Leggesi pu- 
re prima , una, altera sabbati nel significato del 
primo f secondo giorno della settimana p. e. et 
valde mane una sabbatorum , cioè di ben mat- 
tino il primo di della settimana, s. Marc. cap. 
16 surgens mane prima sabbati , levandosi mat- 
tino lì primo giorno della settimana ec. 26. 
Questo primo giorno poi è quello che i Cristia- 
ni dicono Domenica. 

De' giorni feriali (2) e festivi ( 3 ). 

\ f * **»•-. 

Gli Ebrei spesso appellarono i giorni lune$ 
sì che la prima , la seconda , la terza luna 
suona il primo , il secondo , il terzo giorno del 


(1) Sabbato viene dall’ ebr. sabeth , cbe corrisponde al 
latino quies , cessntio. Vossio. 

(2) Alcuni deducono la voce feria a feriendo « feria a 
fcriendis vietimi* appellata ; ed altri a fcrcndis epulis ec. 

( 3 ) Derivano poi festum dal greco esri*. Il Nicolai per 
altro il deduce o da fessus , o da confcssus » festi quasi 
fessi , eo quod komines fessi , seu defessi ac defatigati re- 
liquorum dicrum operibus alque laboribus , iis refei solerent 
ac rccreari. V zi fessi dicti suiit quasi confessi , quique ex 
professo agercntur,. Annoi, ad Sig % Ubr, 3 cap. 4, 
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mese. Quindi in Esdra » quartadecima luna pri- s 

mi mensis » vuol significare il decimo quarto li 

giorno del primo mese. I giorni poi o estivi , d 

o invernali erano divisi in dodici ore ineguali. m 

Lo stesso facevasi delle notti. 

Qui pertanto si avverta , che le ore inegua- 
li dagli astronomi ed anche dagli scrittori eccle- 
siastici si dividono in maggiori e minori. Chia- 
mano maggiori quelle nelle quali si percorre lo 
spazio intero di un segno dello Zodiaco 5 e quel- j 

le nelle quali si percorre la metà di un segno , c 

minori. Quindi due minori formano una mag- < 

giore (1). ... 1 

Ciò posto , si spiega facilmente il passo di < 
s. Marco , dove dice che crucefissero Cristo 
kora lertia \ mentre gli altri Evangelisti espon- < 

gono nell’ ora sesta. Vuol dunque intendersi che ^ 

ivi s. M. parlasse della terza ora maggiore , che « 

per l’appunto corrisponde alla sesta minore. ! 

I giorni inoltre alcuni furopo feriali , profe- 
sti , ed altri festivi , festi : feriali erano quelli nei 
quali , fatto l’ olocausto mattutino e vespertino 
potevasi travagliare } festivi quegli in che era e- 


( 1 ) Majores horac inaequales co spatio definiuntur , 
cjnaà definitur et absumitur , dum integrimi aliquod signum 
Zodiaci emergit et scandit horizontem .... minor cs autem 
horae inacquale^ sunt , quae eo spatio definiuntur , quo mc- 
dietas signi orilur. Johan. Nicolai in annoi, de Rep. Ebr . 
Sig. lib. 3 cap. 4' 
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spressamente vietato il travaglio. In fine i feria- 
li o erano i primi de’ mesi , che dai Greci ve- 
nivano chiamati neomeniae , o in-fra le setti- 
mane. 

• , * » * • * 

Dei primi giorni dé mesi , o sia delle 

neomenie * ’ 

• • * ' - * 1 . . 

Iddio stabili che il principio di ciascun 
mese fosse sacro ; che dagli Ebrei fu detto ha-' 
dascis , o hadaschis , rhesci o rheschi , dai gre- 
ci vèopi\n*i , e dai latini kalendae. In questo pri- 
mo giorno per altro si offeriva il proprio olo- 
causto, ma non si cessava dalle opere servili, (i) 
Nè gli altri giorni erano affatto esenti da 
cerimonie religiose : che anzi Iddio ordinò che 
giornalmente per sempre si offerisce T olocausto 
di due agnelli uno la mattina , ed un altro la 
sera. (2) 


(1) Così il Sigonio. Vi ha poi chi crede che in quei 
giorni non si potesse nè travagliare , nè vendere , ne’ com- 
prare ec. ‘ 

(2) Jgnos anniculos immaculatos duos quotidic in ho- 
locauslum sempiternum , unum offcretis mane , altcrum ad 
vespertini. £xod. 29 Num. 28. 
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Dei giorni (i) festivi 

I Giudei chiamarono i giorni festivi sab- 
bati : i quali per comando di Dio si celebrava- 
no da vespero a vespero. In tali giorni non che 
si cessava da qualunque opera servile , ma e si 
offerivano olocausti , si pregava e si digiunava. 
Di queste festività alcune furono istituite da Dio , 
altre dagli uomini : da Dio il Sabbato , la Pa- 
squa con gli azimi , le Primizie con la Pente- 
coste , le Tube , 1’ Espiazioni , i Tabernacoli 
con le Collette , 1’ anno settimo , e 1’ anno cin- 
quantesimo } dagli uomini 1’ Encenie , ed altre 
meno solenni. 

Inoltre queste festività alcune erano stabili ì 
altre concettive } le prime erano quelle che per 
comando di Dio si celebravano in determinati 
tempi 5 le seconde quelle che si erano dagli E- 
brei concepute p. e. i digiuni delle quattro 
tempora • 

Del sabbaio. ( 2 ) 

Ed in prima Iddio ordinò che il settimo 

giorno nomato Sabbato con somma religione si 

santificasse : si che in esso si cessava talmente 
' *. 

( 1 ) Giorno in latino dies ed in greco vuoisi de- 

rivato da diurmun. Altri il traggono dall’ illirio zoran mat- 
tutino , o da zora aurora. Voc. Un. 

(a) Vi è stato chi erroneamente ha fatto derivare que- 
sto vocabolo dal greco sat/3/3as , 0 S*/3»|giy • ma vedi ciò 
che abbiamo detto innanzi. 
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da qualsiasi opera , che nè pure si accendeva il 

fuoco per uso domestico } e ciò perchè si at- 
tendesse più comodamente e più intensamente al 
culto divino. Quindi in tale giorno non poteva- 
si arare , mietere , far uso de’ torchi , portar pe- 
si , raccogliere legna , vendere e comprare , pre- 
parare cibi (dovevansi preparare il giorno ante- 
cedente) sepellir morti ec : dal che la massima 
presso gli Ebrei « Orane opus prohibetur in 
sabbatho , nisi sit prò anima. » Soltanto nel 
giorno di sabbato Iddio comandò si sagrificasse 
e si rifacessero i pani della proposizione , cioè 
s’ immolassero due agnelli immacolati , e si 
proponessero a lui dodici pani. 

\ Della Pasqua (i) e degli A timi (2) 

Una delle principali feste solenni fu Pa- 
squa ; la quale fu per comando di Dio istituita 
mentre gli Ebrei stavano in Egitto. Comandò al- 
lora che ciascuna famiglia prendesse un agnello 
immacolato di un anno , ed un capretto , e li 
immolasse nel decimo quarto giorno ad ora di 


( 1 ) Tertulliano, S. Ambrogio , e Lattamio fecero de- 
rivare pascila dal greco ifasyia palior; ma furono a ragione 
ripresi da S. Agostiuo. Tutti ormai sanno che viene dal- 
1’ ebr. pesach transitimi. Vossio- 

(a) Azìmo nasce da a privativo , e ipi\ fermento , 
cioè pane senza fermento. 

7 
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vespro, (i) E quivi ancora fu disposto che co- 
tale festività si celebrasse eternamente. 

Nello stesso capitolo Iddio istituì la festività 
degli azimi, imponendo loro di cibarsi di azimo 
per sette giorni , cioè di pane senza fermento. 

In questa solennità per altro era lecito fa- 
re le opere necessarie per mangiare. t 

Volle Iddio che questa festività si solen- 
nizzasse in memoria dell’ uscita degli Ebrei della 
schiavitù di Egitto nel mese Nisan , che corri- 
sponde parte a marzo e parte ad aprile $ tem- 
po in cui nell’ Egitto e nella Siria maturava e 
matura la messe. Il perchè quel mese vien det- 
to novarum frugum. Or nel mese Nisan si ce- 
lebrava la Phase o sia la Pasqua , che significa 
transito del Signore. 

Il seguente giorno , vale a dire il i 5 
dicevasi Pasqua ed il primo degli azi- 
mi , (2) ed il 21, settimo degli Azimi , collet- 


ti) Decima die mensis hujus tollat unusquisque agnum 
per familias et domos suos , sino macula masculum anniculum 
et haedum , et quarta decima die immolabit eum ad vcsperum 
ec. Ilabebitis autcm hunc diem in monuinentum , et celebrabitis 
cam solemnem Domino in generationibus vestris culla sempi- 
terno. Esod. XII. 

(a) Scptem dics azyma comeditis. In die primo non erit 
Jermentum in domibus vestris. Quicunque comederit fermen- 
tum , peribit anima illa de Israel , a primo die usque ad diem 
septimum ec, II). 
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la , (i) perchè allora mietevano e raccoglievano 
le biade. 

E qui si avverta che , celebrandosi la Pa- 
squa dal vespero decimo quarto e terminando al 
vespro del decimo quinto , primo dagli Azimi , 
disse però S. Marco « Primo die Azymorum , 
quando Pascha immolabant » 

Inoltre è da osservarsi che il vocabolo Pa- 
scha dinota pure nella Scrittura sacra agnello 
pasquale , come si rileva dal cennato passo e 
da quest 5 altro » Pascha nostrum ìmmolatus est 
Christus » 

Per ultimo non si poteva celebrar la Pa- 
squa se non nel luogo indicato da Dio. Si ce- 
lebrò quindi in Egitto , e poi in Silo e Geru- 
salemme, e propriamente nell’ atrio del Tempio. 

Delle Primizie e della Pentecoste ( 2 ) 

Le Primizie (3) e la Pentecoste (4) furono 
eziandio due feste principali presso gli Ebrei. 

( 1 ) Scquens autem dics , id est quintadecima et Pascha , 
et prima Azymorum vocabatur , inde septima ah illa , nem- 
pe vicesima prima erat septima Azymorum , quarti CoUectam 
dicebant , quia tumfruges terrae metebant ac collie ebani. 
Sig. De Rep. Ebr lib. 3 cap. IX. 

( 2 ) Tutti sanno che Pentecoste deriva da KVtxttonoi 
Cinquantesimo. 

(3) Cum ingressi fueritis terram quam ego dabo vobis , 
et messueritis scgetem , feretis manipulos spicarum primitias 
messts uestrae ad sacerdotem , qui clevabit fasciculum co- 
roni Domino ec. Lev. a3. 

(4) Numerabili inde ab altero die S abbati j in quo ob * 

» 
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Le primizie consistevano in un manipolo di bia- 
de prossime a maturarsi detto omer , che si of- 
feriva al sacerdote, nel secondo giorno di Pa- 
squa , ed un altro dono chiamato theruma di 
frutta mature nella festa di Pentecoste. Questa 
poi era la festività che celebravasi cinquanta gior- 
ni dopo Pasqua , sagrificandosi al Signore due 
pani di primizie , sette agnelli immaculati , un 
vitello , un ariete , un capro per il peccato , k 
due agnelli di un anno quali vittime de’ pacifi- 
ci. Pentecoste fu appellata ancora la festa delle 
ebdomade , o sia delle settimane. 

* T ' 

Della festività delle trombe. 

. • . i * • * 

Nel primo giorno, del settimo mese detto 
dagli Ebrei Tisri , e da noi settembre si solen- 
nizzava la festività delle trombe tubarum , offe- 
rendo un olocausto ai Signore al suono delle 
trombe in memoria della legge data da Dio a 
Mosè sul Siuai , e della liberazione d’ Isacco 
dalla morte , sostituendovi un ariete, (i) 


tulistis manipulum primitiarum scptcm hebdomadas plcnas 
usfjue ad altcram dicm explctionis kcbdomadae septimac , id 
est quinquaginta dica ec. Ib. » 

(') Celebratila est autem in memoriam , ut ajunl inter ~ 
pretes , ejus dici , quo tubis clagentibus Deus legem Moysi 
in mante S inai dedit , aut eius , cnm liberatus est Isaac in~ 
vento ariete haerente cornibus. Sìg. de Rcv. Ebr. libr. 3 
«ap. XI. 6 1 
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Della festa dell! espiazioni. (1) 


La festa delle espiazioni celebrossi nel de- 
cimo giorno dei settimo mese } il quale fu de- 
nominato ancora il giorno del digiuno , perchè 
in esso era uso di digiunare. 

Delle feste delle collette , e dei tabernacoli, (2) 


L’ ultima fu la festività dei tabernacoli , 
che solennizzavasi per otto giorni 5 de’ quali il 
primo , che corrispondeva ai giorno decimo quan- 
to di settembre , e F ottavo al ventiduesimo fu- 
rono chiamali collette defrutti ( 3 ). Tale festa 
fu istituita in memoria del tempo in cui il po- 
polo ebreo stette nel deserto sotto i tabernacoli, 
chiamandosi dai Greci s*wom\yict. 

Esposte così brevemente le festività degli 
Ebrei , si può a ragione domandare , qual è * 
quel sabbaio secondo primo di cui parla s. Luca 
nel capo 6.° ? Varie su di ciò sono le opinioni. 

S. G. Crisostomo opina , che sia stato il sab- 
bato , o sia il settimo giorno , che cadde nella 


( 1 ) Decimo die mcnsis septimi dics Expialìonitm crk 
celeberrima» ec. Lev Lcgcs de volnmine audiente popu- 
lo in domo Domini in die Jejuni. Hier. 36. 

( 2 ) Et c/iim cactus , atqiic Collcclae. Lev. 2 3. 

(3) Collecta Jruetuiim dieta» est , ut distinguer et ur ali 

illa altera Colkcta J'rugurn , de (pia diximus. t>ig. Lii>, 3. 
cap. XIII. , ' •• . . 

I " 
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neomenia dii aprile : Gius. Scaligero sostiene 
essere stato il primo dal secondo giorno del sab- 
ato TT ' 5 Sexnepus *p 9 o sia il sabbato pri- 
mo dopo 1* omer $ tempo in cui le spiche era- le 

no cominciate a maturarsi , e però potevansi ce: 

fregare fra le mani 1 il Sigonio crede , che non ra 

essendosi nell* anno della passione di Cristo ce* ei 

lebrata la Pasqua nel primo mese, Gesù sia an- 
dato la seconda volta in Gerusalemme nel se- 
condo mese. . # . 

Se dietro l’opinione di uomini cotanto insigni 

lice addurre anche la mia qual essa siasi, dico che la \ 

prima settimana di qualunque mese può esprimersi i 

col termine Sev-epoirp ®r®, per la ragione che il primo < 

e r ultimo giorno formano due sabbati , come ri- £ 

A t a 3 

levasi da questa figura j 

Qui ognun vede che il primo giorno relativa- 
mente al settimo forma il primo sabbato , ed il 
settimo relativamente al decimo terzo giorno il 
secondo sabbato. Nel dirsi dunque nel secondo 
primo , s’ intende nel settimo giorno , eh’ è il 
secondo sabbato relativamente al primo giorno 
ed al primo sabbato , ed il primo sabbato rela- 
tivamente al tredicesimo giorno , che formava 
poi il terzo sabbato. 

Che fosse il settimo giorno di marzo , si 
deduce ancora dacché Cristo giunse in Gerusa- 
lemme dopo di esser passato per altre città pre- 
dicando e facendo miracoli , e dacché la messe 
era quasi matura. 
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Dell anno settimo, ( 1 ) 

Fu ancora festivo il settimo anno ; il qua- 
le fu però appellato sabatario , perchè in esso 
cessavasi dalla coltura , e facevasi riposare la ter- 
ra. 11 prodotto poi spontaneo del settimo anno 
era de’ poveri e delle bestie. .. . 

Dell anno cinquantesimo, ( 2 ) 

11 cinquantesimo anno fu ancora sabbatarioj 
perciocché davasi allora la liceuza e la libertà 
ai servi , ed il terreno alienato ritornava al vec- 
chio possessore. Chiamavasi pure quest’ anno 
giubileo, . 

Delle encenie . (3) 

, * 1 

Le festività poi istituite dagli uomini si di- 
cevano encenie } nome che davasi eziandio al- 
la festività anniversaria della consegrazione e de- 
dicazione di qualche tempio. Di fatti encenia 
fu la festa istituita da Salomone per lo tempio 

( 1 ) Anno aulem septimo dimittes eam (terroni) et requie - 
sccre facies , ut comcdant pauperes populi tui , et quid quid 
reìiquum fuerit, edant bestiac agri : ita facies in vinea , et 
in olicelo tuo. Exod. i3. 

( 2 ) S antifi cabisque annum qainquagesirnum , et vocabis 
remissioncm cunclis habitatoribus terrae tnac : ipse enim est 
iubileus. Lev. a5. 

(3) Encaenia deriva dal greco syy.xiyi£sty espiare , con~ 
sagrare , dedicare , c corrisponde al napoletano ’ ncegnarc . 
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di Gerosoliina in settembre ; encenia fu quel- 
la di Zorobabelle nel mese di febbraio $ ence- 
nia quella della consegrazione dell’ altare fatta da 
Giuda Maccabeo nel mese di novembre 5 ed en- 
cenia quella della dedicazione del tempio co- 
struito da Erode , celebrata nel giorno natalizio 
di costui. 

Oltre queste gli Ebrei per varii altri nota- 
bili avvenimenti statuirono varie altre encenie 
j>. e. quella d i Iefte , di Giuditta , di Ester ec. 

Della maniera di computar gli anni i mesi 
ed i giorni presso i Greci. 

» 

I Greci , secondo Erodoto , appresero dai 
Babilonesi f uso del quadrante solare , la dire- 
zione del polo e la divisione del giorno in do- 
dici ore. Introdussero quindi 1’ anno lunare : ma 
perché questo non corrispondeva alla rivoluzione 
solare , Talete , Solone , Melone e Cailippo in- 
ventarono varii cicli. 

II principio dell’ anno presso de’ Greci non 
fu sempre lo stesso. I Macedoni cominciavano 
1’ anno di autunno : gli antichi Ateniesi dopo il 
solstizio d’ inverno : i più moderni dopo la lu- 
na nuova di questo solstizio ec. Ma allorché Me- 
tone prese a riformare il calendario , i Greci in- 
cominciarono a contar 1 ’ anno dal solstizio di 
està ; il che fu poi seguito da quasi tutti gli 
scrittori della Grecia. 

L’ anno era diviso in dodici mesi , e eia/ 
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scun mese in tre decadi T P tx ^ 2 X Y ' ^ £ P* : la pri- 
ma veniva chiamata nwos [JT *M £Va del mese in- 
cominciante j la seconda iwswtos ^ Y ' voff del cor- 
rente j e la terza <?3ivovros f«ivos dello spirante* 

11 primo giorno di ciascun mese si diceva 
you/xiqyt* o vtofAr\vi& , o sia nuova luna , o me^ 
glio nuovo giorno della luna , o pure , *p®rr\ } il 
secondo Seurepx • il terzo T P tTY 1 j il quarto t£t»p rn , 
e così proseguendo coll’ adoprar quasi sempre il 
numero ordinale. Trovasi per altro il i 5 detto 
fxs si\ metà , che divideva per metà il mese ; e 
1’ ultimo , o fvvn , kxi ysx vecchio e nuovo , 
vecchio rispetto al passato , e nuovo al venturo. 

Nell’ anno poi del mondo 3278 , o secon- 
do altri 3208 j cioè 22 o 23 prima della fon- 
dazione di Roma , e 776 o 800 prima dell’ era 
cristiana s’ introdussero le Olimpiadi 5 le quali 
furono da Ifito rinnovate dopo 44 2 anni* Queste 
Olimpiadi si celebravano ogni cinque anni , e 

propriamente il 5 o mese. > '! > ; * 

. . , . , : , • . .1 
. . X. . . - 1 * » 

Della maniera di computar gli anni i mesi 
. ; . ed i giorni pressori Romani. 
t • . <). ’ . 1 ..il: i :! 

• Vvy'I Romani nei .primi tempi ebbero 1 ’ anno 
di dieci mesi. Numa poi vi aggiunse gennaro e 
febbraro , e fece cominciare 1’ anno dall’ equi- 
nozio di primavera , giusta 1’ anno civile degli 
Ebrei , o sia li 21 di marzo. 

L’ anno dunque in appresso fu sempre di 
dodici mesi : e questi alcuni erano di giorni 3 i 
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come marzo , maggio , luglio e ottobre , e gli no 
altri di 3o , eccetto febbraro di 28 o 29. fin 

Giulio Cesare dappoi osservando che 1’ an- qu. 
no di Numa era pure erroneo , vi aggiunse die- Co 
ci giorni e più , facendo 1’ anno di 365 e sei di 

ore giuste. Ma coll’ andar del tempo , perchè si tu 

trovò ancora .erroneo questo computo , Papa ies 

Gregorio i3 fe togliere i dieci giorni , ed orr m. 

dinò che fra lo spazio di 4oo anni si passassero le 

tre anni’ centesimi senza bisesto , o sia senz’ag- tu 

giugnere , o meglio ripetere il giorno fra il 23 dt 

e 24 di febbraro. 

I mesi erano divisi in nundinas , cioè in cl 

novene , come quelli degli Ebrei in settimane g 

e quei de’ Greci in decadi. Il primo di ciascun si 

mese era appellato kalendae } il 5 o il 7 giorno il 

nonae * ed il i3 o i5 idus. 

I mesi eccettuati , cioè marzo, maggio, lu- v 

gìio c ottobre avevano le none ai 7 e gl’ idi a’ g 

i5,* gli altri poi le none ai 5 e gl’idi ai i3. : a 

II primo giorno si usava in ablativo , ed 5 

il Home del mese se si considerava come sustan- ] 

tivo si poneva in genitivo 5 se come addiettivo < 

in ablativo p. e. il primo di marzo , aprile , 
maggio ec. kalendis martii , 0 martiis , apri - 

lis o aprilibus , maii , o maiis ec : il giorno 
innanzi alle calende , alle none , ed agli idi si 
verteva pridie p. e. pridie kalendas martii o 
martias , aprilis , 0 apriles ; come il - giorno 
dopo postridie p. e. postridie kalendas, nonas , 
idus martii * o martias , aprilis , o apriles ec. 

Quando poi il giorno appresso era nelle 
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none si doveva contare da esso inclusivamente 
fino al giorno delle none j se negli idi fino a 
quello degl’ idi \ e se dopo fino alle cafende. 
Cosi se si voleva far latino il di 3 di marzo c* 
di aprile, dovevasi tradurre quinto nonas mar- 
ni , o martias , tertio nonas aprilis o apri- 
leSy gli otto di marzo o di aprile octavo idus 
mariìi , o martias , sexto idus aprilis o apri- 
les ; e li 20 di marzo o di aprile decimo ter* 
tio kalendas aprilis , decimo secando kalen - 
das mali , o maias. 

E qui si avverta che nell’ ultimo caso per- 
chè contavasi fino alle calende , o sia al primo 
giorno del prossimo mese , perciò nel computo 
si aggiungeva un giorno di più , e facevasi latino 
il mese seguente. 

I giorni e le notti inoltre erano sempre di- 
visi in dodici parti , cioè ore. Or essendo il 
giorno sempre (eccetto negli equinozii) ineguale 
alia notte , ne doveva seguire ancora la ine- 
guaglianza delle ore. Queste dunque nell’ està e- 
rano più lunghe il giorno e più brevi la Botte) 
e nell’ inverno il contrario. 

II giorno solevasi computare dal nascere del 
sole al tramonto : e però V ora prima era la pri- 
ma percorsa dal sole su 1’ orizzonte , la seconda 
la seconda ec. Quindi l’ora sesta era il merino. 
Era questa pure la maniera di computare le ore 
presso gli Ebrei , ed è ancora in uso nella 
Chiesa. 

La notte poi si divideva in quattro vigilie 1 
dicevasi quindi prima , sccunda , tertia , quar- 
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ta vigilia. E queste vigilie ancora ora erano più 
lunghe , ed ora più brevi. 

In fine si noti che i Gentili diedero a cia- 
scun giorno della settimana il nome di un pia- 
neta , chiamando il primo il giorno del sole ; 
il secondo* della luna ; il terzo di marte ec. 
E questa maniera continua anche oggidì presso 
molti popoli. La Chiesa però a ragione gli ha 
dismessi nel rito ecclesiastico , ed ha rinnovato 
1 ’ uso ebraico , cioè di feria prima , feria se- 
conda ec. 

' ' I ( , 

Della maniera di computar gli anni , i mesi 
ed i giorni degli italiani ec. 

Gl’ Italiani e varii altri popoli odierni com- 
putano gli anni nello stesso modo de’ Latini. 

1 ■ li mese è diviso in settimane , come pres- 

so gli Ebrei j ma i giorni s’ indicano secondo il 
numero progressivo o col nome numerale ordina- 
le , o cardinale , dicendosi li dieci ed il decimo 
giorno li due ed il secondo di marzo , aprile 
ec. La prima maniera per altro è più in uso. 

Il giortno si divide in naturale o civile : il 
primo comprende il giorno e la notte , compo- 
sto di ore 24 } il secondo il solo tempo che il 
sole illumina il nostro orizzonte. 

Gl’ Italiani dietro le tracce de’Giudei e degli 
Ateniesi cominciano a contare il giorno dal tra- 
montare del sole : gli Umbri principiavano dal 
mezzogiorno : ed i Francesi ed altri oltramonta- 
ni , ad imitazione degli Egizii, dalla mezzanotte. 
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(i) Mareshuan. Sig. ( 2 ) Casleu, Sig. ( 3 ) Sebath. Sig. (4) Zius. Sig. 
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NUMERI ARABI GRECI E LATINI. 

: ) 

Cento poi dagli Arabi cid si fa così loo y 
da’Greci /, o H’, e dai Latini C} 200 ^ . o H. 
CC 5 3 oo t o HHH, CCC; 400 ’J <• TT ,rY T” \ 
5 oo ? o w, n o D ec.; 1000 * o X , cu , 
o M o 00 5 2000 P. o XX, II 00 ec. , 10000 
t o M, X co, o cgido, o IMI, o pure X ec. 


Spiegazione del quadro 

I numeri arabi (1) non ban bisogno di di- 
lucidazione, giacché presso di noi sono citatis- 
simi. Quanto ai greci , è da sapersi che essi a- 
dopravano Segnate d’ accento le lettere per nume- 
ri , o pure le lettere iniziali. Le lettere fino a. 
‘ , interponendovi per sesto numero s , erano* 


(i) Comunemente credesi che gli Arabi fossero gli in- 
ventori delle cifre numeriche ; ma gli scrittori del Cosi. ant. 
e mod. fanno osservare che tale invenzione deesi agli India- 
ni « L’ invenzione delle dieci cifre numeriche è dovuta agli 
Indiani. Essa divenuta ora di uso generale in Europa tan- 
to facilita il calcolo , mentre le lettere alfabetiche usate già- 
da’ Greci , da’ Romani e da noi lo rendevano cosi imba- 
razzato... Noi generalmente 1’ aserviamo agli Arabi , che 
lo impararono dai primi » Cosi. ant. e mod* 
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dieci , e formavano i numeri semplici : per in- 
dicare poi il aggiugnevano al » un’ alpha , 12 
un beta ec. : per dinotare no usavano il *5 3 o 
il x > 4° il ** 1 5 o il y } 60 il £ 3 70 1’ 0 3 80 
il «• 3 90 il f 3 100 Q* ec. 

Fino a quattro poi non adoperavano lettere 
iniziali , ma quattro unità arabe 1’ una dopo 1’ 
altra : quindi cinque il notavano col iniziale 
di re, dieci col A, iniziale di • venti con 
due AA j trenta con tre 3 quaranta con quattro 5 
cinquanta con un * grande ed in mezzo un 
piccolo A volendo indicare cinque volte dieci , 
che sono 5 o 3 per esprimere 60 aggiungevano a 
questa figura un altro A • 70 due altri , e così 
fino a cento : cento si notava con H , iniziale 
di Yi**roy cento ,* due cento con due H ♦ trecen- 
to con tre ec : cinquecento poi si segnava con 
un * grande , avendo in mezzo un H f per in- 
dicare cinque volte cento : mille con % , inizia- 
le di x ,x toy mille 3 due mila con due 3 tremila 
con tre 3 quattromila con quattro : cinquemila 
con un * grande , avendo in mezzo un *j die- 
cimila con un M , iniziale di >tot ec. 

I Romani poi indicavano quattro, mettendo 
l’unità a sinistra IV, nove IX 3 diciannove XIX 
ec. Dunque per notare il numero 5 si servivano 
di un Y ; per 10X5 per 20 XX 3 per 3 o , 
XXX3 40 XL; 5 o L3 60 LX ec 3 90 XC5 
100 C3 200 CC3 3 oo CCC3 400 CCCC5 5 oo 
b o Dj 600 dc ec., 1000 cp, o M, ovvero 
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oc jaooo II oo 5 3ooo llloo ec. 5>ooo Voo , o 
idd , o pure V j ioooo Xoo, o ccidd, o Dmc, 
o imi f o pure X ec. <0 


FINE. 


(i) Gli antichi popoli d'oriente in generale invece di 
numeri facevano uso delle lettere dell' alfabeto « Gli Ebrei 
al par de’ Sirj e degli Arabi esprimevano le unità colle no- 
ve prime lettere dell’ alfabeto , le decine colle altre nove , 
le centinaja colle ultime » Cosi. ant. e mod. 
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PRESIDENZA 

DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vista la domanda di D. Felice Martino colla quale 
chiede di pubblicare colle stampe la terza parte della sua 
Grammatica Italiana 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore signor 
D. Antonio d’ Aprea. 

Si permette che detta terza parte di grammatica si 
stampi; però non si pubblichi senza un secondo permesso, 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non at- 
testi di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impres- 
sione all’ originale approvato. — Napoli a4 gennajo i838. 

Il Presidente - Giuseppe Maria Vescovo di Sora 
Il Segret. Gcn. e membro della Giunta - Gaspare Selvaggi 
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